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IL GENIO
"Non disprezzate la 
sensibilità di nessuno. 
La sensibilità è il genio  
di ciascuno di noi". 
Charles Baudelaire
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GENI ALL'OMBRA 
DELLE TORRI

EDITORIALE // GIULIA DALMONTE

Storie di geni e di genialità, di stori-
che intuizioni e prime volte ci accom-
pagneranno nel numero di settembre 
de La Bazza. D’altronde, per Bologna 
sono passate diverse personalità ge-
niali e piene di talento che hanno ar-
ricchito la storia mondiale. 
Alcuni esempi arrivano dal mondo 
della musica. Ben due immortali com-
positori hanno visto proprio a Bolo-
gna l’inizio della loro formazione ar-
tistica. Wolfgang Amadeus Mozart, 
ad esempio, arrivò sotto le due Torri 
da adolescente e da qui iniziò il suo 
viaggio nell’Accademia Filarmonica. 
In città il giovane compositore ebbe 
modo di conoscere e studiare con 
Padre Giovanni Battista Martini, com-
positore e teorico musicale tra i più 
conosciuti dell’epoca. Era il 9 ottobre 
1770 e il giovane Mozart, che arri-
vò in Italia accompagnato dal padre  
Leopold, sostenne la prova di am-
missione all’Accademia Filarmonica. 
Mozart superò l’esame, diventando 
Accademico Filarmonico, ma proprio 
dietro a questo fatto storico si na-
scondono alcune curiosità. Del com-
pito esistono infatti ben tre copie: 

una composta da Mozart con alcuni 
errori; una scritta da Padre Martini e 
una terza, anch’essa scritta da Mo-
zart, ma senza errori e con le correzio-
ni fatte da Padre Martini. Nel secolo 
successivo, siamo nel XIX secolo, un 
altro compositore famosissimo fa tap-
pa, e che tappa, all’ombra delle Tor-
ri. Si tratta di Gioachino Rossini, che 
dal 1806 a Bologna frequentò il Liceo 
Musicale (oggi Conservatorio che 
sorge proprio nella piazza che porta 
il suo nome) e fu aggregato all’Acca-
demia Filarmonica senza nemmeno 
sostenere l’esame necessario. Il mu-
sicista pesarese si sposò nei pressi di 
Castenaso, nel Bolognese, e abitò, 
tra le altre, anche in Strada Maggiore, 
all’angolo con piazza San Michele de’ 
Leprosetti. Negli anni ’30 dell’Otto-
cento Rossini divenne anche respon-
sabile amministrativo dell’Accademia 
Filarmonica e consulente onorario del 
Liceo musicale; inoltre il manoscritto 
autografo del Barbiere di Siviglia di 
Gioachino Rossini si trova proprio 
in città, anch’esso nel Museo Inter-
nazionale e Biblioteca della Musica. 
Dalla genialità nell’arte, in questo 
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caso nella musica, a quella riscontrata 
in campo scientifico. Anche in que-
sto caso non mancano gli esempi, 
da Laura Bassi a Luigi Galvani, da 
Giovanni Aldini a Marcello Malpi-
ghi, senza dimenticare Guglielmo 
Marconi, che a Bologna nacque ed 
è conosciuto in tutto il mondo per 
le sue intuizioni e scoperte nella 
trasmissione telegrafica senza fili, 

la radio, per cui ottenne il brevetto 
il 2 luglio 1897. Una conquista che 
Marconi dovette però ottenere lonta-
no dall’Italia, a Londra. Marconi non si 
fece però scoraggiare dalle avversità 
e dallo scettiscismo verso il suo lavoro 
e riuscì a conquistare il suo obiettivo. 
Non solo, alcuni anni dopo, nel 1901, 
lo stesso Marconi fece un altro passo 
avanti e nella stazione di St. John’s, 
sull’isola canadese di Terranova, rice-
vette i tre punti della lettera “S” tra-
smessi dalla stazione radio di Poldhu 
in Cornovaglia: fu la prima trasmissio-
ne telegrafica transatlantica, che sarà 
seguita l’anno successivo dalla prima 
trasmissione transatlantica bilaterale.
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Nata e cresciuta nella provincia di Bologna, 33 anni, è da sempre legata a questa città pur vivendola a 
qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo che la ha accompagnata 
fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studiare Scienze della Comunicazione all’Uni-
versità di Bologna. Fin dagli anni dell’università ha cominciato a fare esperienze nelle redazioni dei 
giornali per poi iscriversi, una volta laureata, al Master in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver 
sostenuto l’esame di Stato, è infine diventata giornalista professionista. In questi anni ha lavorato nelle 
redazioni di giornali e agenzie di stampa e ricoperto il ruolo di addetta stampa.
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DEGLI ASINELLI
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Niente telefonate, niente attese.
Chiamare il taxi è ancora più facile
con la app TaxiClick Easy

TaxiClick Easy

www.cotabo.it

TaxiClick Easy è lo strumento più semplice per chiamare un taxi. È una app 
realizzata per semplificare il rapporto tra tassista e utente. Ecco cinque cose 
da sapere per utilizzare al meglio l’applicazione:

1. TaxiClick Easy ti geolocalizza automaticamente. Prima di confermare 
la richiesta del taxi è importante verificare se l’indirizzo che compare 
sullo smartphone corrisponde a quello in cui vuoi il taxi. Se è diverso, 
si può modificare con pochi click.

2. Tutta la comunicazione avviene con notifiche in app, non con SMS.
3. Si può registrare la propria TaxiCard e scegliere, di volta in volta, se 

usarla o pagare la corsa al tassista
4. In TaxiClick Easy è presente uno strumento che consente di simulare 

il costo delle corse. 
5. In caso di necessità è possibile contattare la centrale direttamente 

dall’applicazione.
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una nuova dolcezza 
nell'arte 

Il genio di Francesco Francia  
nel Rinascimento bolognese

STORIA DELL’ARTE // VIRNA RAVAGLIA

Il termine “genio” nella lingua italiana, 
in conseguenza della sua originaria 
derivazione dall’etimo latino1, nascon-
de diversi significati, oltre a quello più 
noto a cui viene immediatamente as-
sociato. Anche per questo il termine 
calza bene nel titolo scelto per una 
mostra dedicata al pittore Francesco 
Francia nel 2018 dalla Pinacoteca Na-
zionale di Bologna (“Il genio di Fran-
cesco Francia. Un orafo pittore nella 
Bologna del Rinascimento”)2. 
La genialità di questo artista fu in-
nanzitutto nell’essere stato artefice di 
numerose tipologie di opere d’arte: 
non solo pittore di pale destinate alle 
chiese cittadine, ma anche di barde 
da cavallo e pagine miniate. Incar-
nando perfettamente il multiforme 
talento tipico degli artisti del quin-
dicesimo secolo, Raibolini (questo il 
cognome del pittore, detto il Francia 
per abbreviazione del nome di batte-
simo), fu anche orefice, autore di paci  

1	  Secondo il vocabolare Treccani: al lat. Genius, nome proprio della divinità tutelare, e fig. (come 
nome comune, genius) «inclinazione, disposizione».
2	  Catalogo della mostra: Il genio di Francesco Francia. Un orafo pittore nella Bologna del Rinasci-
mento a cura di Mario Scalini e Elena Rossoni, Bologna 2018.

FIG 1 Francesco Francia, Pace con la Crocifissione,  
in argento, bronzo dorato, smalti e niello, Bologna, 
Pinacoteca Nazionale.
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niellato3 e di medaglie e monete, tan-
to da diventare, grazie alle sue abilità 
nella lavorazione dei metalli, respon-
sabile della Zecca cittadina, mante-
nendo l’incarico sia durante la signo-
ria di Giovanni II, sia dopo la cacciata 
di quest’ultimo, quando Bologna en-
trò sotto il controllo pontificio. (fig.1)
Proprio come “Francia aurifex” l’arti-
sta predilesse firmarsi, anche nei suoi 
dipinti e le sue abilità sviluppate nella 
medaglistica e nell’oreficeria lo intro-
dussero probabilmente anche all’arte 
del ritratto dipinto. Nel rappresenta-
re i suoi ricchi committenti, Francia 
sfoggiò le sue competenze di orafo, 
dipingendo con perizia i sontuosi abi-
ti e gioielli, come nel ritratto, oggi al 
Metropolitan Museum di New York, 

3	  Una delle prime documentate venne realizzata da Francia per le nozze tra Giovanni II Bentivoglio 
e Ginevra Sforza.

di Federico II Gonzaga, immortalato 
ancora bambino intorno al 1510. Il 
dipinto, commissionato dalla madre 
di Federico, Isabella d’Este, rappre-
senta il futuro marchese di Mantova 
con al collo una collana di metallo 
dorato, con gemme di diversi colori 
incastonate e dalla quale pende una 
grossa perla. Il bambino stringe inol-
tre con la mano destra l’ansa di una 
spada (o un pugnale) della quale si 
può in egual modo intuire la finez-
za di lavorazione del metallo. (fig.2) 
Dettagli preziosi non mancano nem-
meno nelle pale a destinazione sacra, 
come nel caso della Madonna col 
bambino tra i santi Agostino, France-
sco, Procolo, Monica, Giovanni Batti-
sta, Sebastiano, un donatore e un an-
gelo musicante, dipinta per la cappella 
della famiglia Felicini presso la chiesa 
bolognese di Santa Maria della Mise-

FIG 2 Francesco Francia, Ritratto di Federico II 
Gonzaga bambino, New York, Metropolitan Museum 
of Art.

FIG 3 Francesco Francia, Pala Felicini, Bologna, Pinacoteca  
Nazionale



Succede solo a Bologna APS

13

La Bazza / / / / /  ﻿S T O R I A  D E L L ’ A R T E﻿

ricordia. La tavola viene anche detta 
infatti ‘Madonna del gioiello’ per via 
del pregiato pendente collocato alla 
sommità del trono della Vergine, che 
conferisce alla composizione un’affa-
scinante preziosità. L’opera, oggi con-
servata alla Pinacoteca Nazionale di 
Bologna4, proviene da una chiesa par-
ticolarmente amata dalle potenti fami-
glie bolognesi che ruotavano attorno 
alla corte dei Bentivoglio, quella ap-
punto detta della Misericordia. (fig.3)  
Per lo stesso edificio venne creata an-
che la pala con la Madonna col bam-
bino e i Santi Giorgio, Giovanni Batti-
sta, Agostino, Stefano e un angelo. Il 
dipinto realizzato nel 1490 per l’altare 
della famiglia Manzuoli è oggi ancora 
una volta conservato alla Pinacoteca 
Nazionale di Bologna ed è un perfetto 
esempio dello stile franciano, che rap-
presenta il gusto dominante dell’epo-
ca bentivolesca. Il pittore, elaborando 
le sue molteplici fonti visive, esprime 
nelle pale appena citate al meglio 
quel linguaggio tanto apprezzato an-
che dagli ambienti intellettuali uma-
nistici a lui coevi, che ne esaltavano 

4	  Presso il museo si trova anche quella che era la cimasa del dipinto, nella quale è raffigurato Cristo 
in pietà sorretto da due angeli.
5	  Filippo Beroaldo segnalava proprio Francia come miglior esponente della moderna arte “emula-
trice della natura”.

la capacità di far rivivere gli splendori 
dell’arte antica5. Francesco Francia 
con il suo stile segnò un’epoca, di-
venendo, potremmo dire, il genius 
loci della Felsina di quegli anni. A lui 
venne riconosciuto da Giorgio Vasari 
il merito di avere traghettato, insieme 
a Pietro Perugino, l’arte dalla “manie-
ra secca, cruda e tagliente” tipica del 
Quattrocento ad una nuova “dolcez-
za ne’ colori uniti”. Era quella l’alba, 
nell’ottica vasariana, dei raggiungi-
menti più alti del Rinascimento. (Fig.4)

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I R N A  R A V A G L I A

Nata a Bologna e cresciuta ad Ozzano dell’Emilia, Virna Ravaglia ha frequentato la facoltà di Lettere clas-
siche dell’Alma Mater Studiorum, per poi proseguire gli studi a Trento con una laura magistrale in Storia 
dell’Arte. È qui che nasce la passione per la scultura del Rinascimento, in particolare in terracotta, che la 
porta a proseguire la propria formazione storico artistica. Dopo il Servizio Civile alla Galleria Estense di 
Modena, Virna è stata ammessa alla Scuola di Specializzazione in Beni Storico Artistici di Bologna, per 
poi ottenere una borsa di dottorato, ancora in corso, presso l’Università di Genova. Nel 2017 ha inoltre 
ottenuto l’abilitazione come Guida turistica in lingua italiana ed inglese ed esercita questa professione, 
collaborando con Succede Solo a Bologna dal 2021.

FIG 4 Francesco Francia, Pala Manzuoli, Bologna,  
Pinacoteca Nazionale
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tra genietto 
e geniaccio

 
Due opere di Cavalli e Pacini fra Venezia,

Roma e Bologna

MUSICA // PIERO MIOLI

15

Metaforicamente e ironicamente la 
parola funziona assai: come c'è il ge-
nio della matematica così c'è il genio 
della cucina, per dire semplicemente 
che uno studentello “va benissimo” 
in numeri, quadrati, aree e rette o che 
quella mamma o nonna ti prepara un 
fior di merenda o di cena con poco e 
niente di tempo e di spesa. Funziona-
no anche i derivati, dal genietto del 
disegno al geniaccio della politica. 
Ma in arte il panorama è diverso, an-
che in un'arte un po' misteriosa, poco 
razionale e molto emotiva come la 
musica. Se è vero che per genio, in 
un settore o in un altro senza pregiu-
dizi, s‘intende chi agisce soprattut-
to, almeno all‘inizio, per istinto, per 
dote innata, per ispirazione superiore 
o divina addirittura, allora la musica 
deve restringere molto il suo campo 
ed escludere tutto quanto sia troppo 
specifico, tecnico, materiale, perfino 
manuale. Per secoli la musica è stata 
un mestiere, un passatempo, un che 
di funzionale ad altro: moltissima mu-
sica ha servito tranquillamente alla re-

ligione, al potere, al ballo, al patriot-
tismo, all‘educazione, al divertimento 
e di divenir “geniale” non aveva nes-
suna intenzione o necessità. Ha fatto 
la differenza l‘avvento del Romantici-
smo, quando l‘artista ha cominciato a 
voler la lettera maiuscola, sembrando 
un essere speciale, ispirato, sublime, 
quasi fuori di sé e dal mondo, e come 
persona un tipo originale, polemico, 
intrattabile, dissociato dalla realtà, 
perfino borderline. Magari non era 
vero affatto, ma cosi sembrava alla 
gente.
Il primo esempio che viene in mente 
è quel demonio del violino di Pagani-
ni, che era anche molto astuto e ama-
va circondarsi di segreti, leggende e 
fandonie. Ma demonio del pianoforte 
era Liszt, autore fra l‘altro di un Me-
phisto-Waltz, un valzer mefistofelico. 
Altri grandi compositori romantici 
passarono per geni assoluti, in que-
sto senso: Schumann, per esempio, 
uomo disturbato molto malamente fi-
nito, e Chopin, un portavoce della più 
tipica, acuta, trafiggente sensibilità 
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romantica. Nessun dubbio sul genio 
di Beethoven, che per diversi aspetti 
rivoluzionò la musica d‘arte, o anche 
di Mozart, che fin nelle fasce, si fa per 
dire, sentiva, capiva, faceva musica, 
tramutando in oro qualunque grappo-
letto di note. Era diversa prima, la si-
tuazione, dal Medioevo al Barocco, e 
diversa sarebbe stata dopo, con quel 
Novecento che davanti al romantico 
concetto di ispirazione avrebbe posto 
l‘obbiettività della tecnica, per esem-
pio inventando la atonalità, la dode-
cafonia, il serialismo o anche mesco-
lando gli stili più con la squadra e il 
compasso, per dirla in breve, che con 
lo spirito e il cuore.
«Quando il mio caldo genio / i vanni al 
ciel discioglie», canta la protagonista 
della Saffo di Giovanni Pacini: su versi 
di Salvatore Cammarano, l‘opera data 
al S. Carlo di Napoli il 29 novembre 
del 1840 fu molto popolare per diver-
si anni (ed erano gli anni dell‘ascesa 
verdiana). Certo è lei, la famosa po-
etessa greca che visse attorno al 600 
a. C. e ha lasciato pochissimi, mirabili, 
veramente divini frammenti della sua 
poesia lirica e monodica (cioè accom-
pagnata dalla lira e cantata da una 
voce sola). Ma siccome questa mera-
viglia d‘arte non bastava, il librettista 
raccolse altre testimonianze e ne co-
struì una testo drammatico tradizio-
nale, con un amante geloso (Faone, 
tenore), una rivale-sorella (Climene, 
contralto), un sacerdote-padre (Al-
candro, baritono). Magnifica la scena 

dell‘agnizione, dove lei si riconosce fi-
glia e sorella. E quella finale, dove lei, 
accusata di sacrilegio per aver rabbio-
samente scaraventato all‘aria il sacro 
altare, deve essere precipitata giù da 
una rupe (quella famosa di Leucade), 
e così farà ma dopo aver rammemo-
rato la sua arte poetica grazie a un 
prepotente, bruciante “genio” cano-
ro. Il 3 ottobre del 1842 l‘opera passò 
al Comunale di Bologna: cantavano 
Emilia Hallez (soprano), Marietta Al-
boni (contralto, la giovanissima allieva 
prediletta di Rossini), Giacomo Roppa 
(il tenore che a Roma, due anni dopo 
avrebbe “creato” i Due Foscari di Ver-
di) e Pietro Balzar (Baritono).
Sebbene sia sdrucciolo, e possa ben 
figurare nelle consuete strofette di 
settenari, il lemma “genio” è quasi 
irreperibile nella librettistica ottocen-
tesca, forse per diffidenza verso una 
parola molto impegnativa e allusiva 
di arcane contaminazioni spirituali o 
spiritualistiche. In precedenza, però, 
poteva capitare che significasse sem-
plicemente personificazione: nell‘O-
risteo di Cavalli, dramma per musica 
di Giovanni Faustini rappresentato a 
Venezia nel 1651, comparivano e can-
tavano il Genio Cattivo d’Oristeo e il 
Genio Buono di Oristeo. Composta 
nel 1791 (cioè lo stesso anno del Flau-
to magico di Mozart), c‘è un‘opera di 
Haydn che titola Orfeo ed Euridice o 
l‘Anima del filosofo e oltre ai protago-
nisti, a Creonte e Plutone comprende 
un Genio messaggero della Sibilla. 
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È un soprano acutissimo, non molto 
dissimile dalla Regina della Notte che 
impazza nell‘opera di Mozart: perso-
naggio positivo, di fronte alla dispe-
razione del cantore che ha perduto 
la sposina promette di guidarlo fino 
agli Inferi, ma poi, di fronte alla mala 
parata di lui che nel ritorno sbircia lei 
contro gli accordi, lo deve piantare in 
asso e lasciare alla nuova e definitiva 
disperazione. Due curiosità, sull‘ope-
ra: all‘epoca non fu rappresentata e 

per salire sul palcoscenico dovette 
aspettare il lontanissimo 1951, alla 
Pergola di Firenze ed Euridice era 
nientemeno che la ventottenne Maria 
Callas. Infine: essendo l‘ultima opera 
scenica del grandissimo Franz Jose-
ph, cosa aspettano i teatri italiani a 
rimetterla in scena?
Anche perché il citato Oristeo di Ca-
valli cinque anni dopo la prima vene-
ziana venne a Bologna, cambiando il 
titolo in quello di Oristeo travestito.

17

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  P I E R O  M I O L I

Bolognese, insegna Storia della musica, è consigliere dell’Accademia Filarmonica e presidente della Cap-
pella dei Servi, svolge attività di divulgatore e conferenziere. Ha pubblicato saggi e volumi su Martini, 
Gluck, Rossini, Donizetti, il canto e la cantata; un manuale di storia della musica, un dizionario di musica 
classica, numerosi atti di convegno ed edizioni integrali dei libretti di Verdi, Mozart, Bellini, Rossini e Wa-
gner. In quattro volumi e quasi 3000 pagine ha raccontato la storia dell’opera italiana nei suoi quattro 
secoli di vita. È appena uscita un’ampia monografia su Giuseppe Verdi (Neoclassica).



Settembre al 
Teatro Mazzacorati 1763 

6 settembre 
Ore 20.30: Disturbi specifici dell’appren-
dimento dall’infanzia all’età adulta

7 settembre
Ore 21: Quando i portici erano  
di legno

8 settembre
Ore 20.30: Il cantautorato italiano  
e straniero

9 settembre
Ore 20.30: Distopia di una cantatrice

10 settembre
Ore 20.30: Bologna del ‘600  
in musica

12 settembre
Ore 20.30: Duo Arcociel in Danza

13 settembre
Ore 21: Battiato, il coraggio di  
essere Franco

14 settembre
Ore 21: Chitarra – Paesaggi a sei corde

15 settembre
Ore 20.30: Roja Flor
 
16 settembre
Ore 16.30: Bahia Maritima
Ore 20.30: Francesco Milone Duo 

17 settembre
Ore 16.30: Buenos Aires-Napoli:  
andata e ritorno

20 settembre
Ore 20.30: Da Lipsia a Beverly Hills

21 settembre
Ore 21: A musica de Guinga

22 settembre
Ore 20.30: Serata romantica  
con danza e musica

23 settembre
Ore 20.30: Teatro Mazzacorati 1763 tra 
storia e musica

24 settembre
Ore 20.30: Teatro Mazzacorati 1763 260 
anni di storia

25 settembre
Ore 20.30: Francesco Milone Duo

29 settembre
Ore 21: Dal Gospel al Rock

30 settembre
Ore 20.30: Trio Sinfonico

Prenota il tuo  
spettacolo su 
www.teatromazzacorati1763.it

http://www.teatromazzacorati1763.it
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VERSO 
L'INFINITAMENTE 

PICCOLO
Il genio di Malpighi, oltre 

le difficoltà della vita, le vessazioni 
dei rivali e i limiti della natura 

SCIENZA // ANTONIO BALDASSARRO

Ci meravigliamo spesso di quanto 
sia immenso l’universo e di quante 
cose ancora restano da scoprire nel-
la sua apparentemente sconfinata 
grandezza. Eppure, mentre nasceva 
l’astronomia moderna, alcuni scien-
ziati focalizzavano la loro attenzione 
e i loro sforzi nella direzione opposta: 
indagare il mondo microscopico.

Uno dei padri dell’osservazione mi-
croscopica è un personaggio ben 
noto alla città di Bologna. Marcello 
Malpighi (Figura 1), nato a trenta chi-
lometri dalla nostra città, a Crevalco-
re, nel 1628, studiò prima per molti 
anni filosofia, iscrivendosi nel 1646 
allo Studium di Bologna. Successiva-
mente si dedicò alla medicina, spe-
cializzandosi in anatomia e alla disse-
zione di animali e di cadaveri umani 
frequentando il “Coro anatomico”. 
Questa accademia fu fondata da Bar-
tolomeo Massari, che diventò il mae-
stro di Malpighi, il quale si legò mag-
giormente a lui sposando la figlia.
Nonostante la grande acutezza ana-
tomica e sperimentale, che furono 
fondamentali per la formazione di 
Malpighi, Massari era ancora legato 
a pratiche galeniche e astrologiche, 
che Malpighi rigettò, avvicinandosi 
alla disciplina scientificamente.
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FIG 1 Ritratto di Marcello Malpighi
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A causa di queste posizioni, Malpighi 
venne ostacolato nei suoi studi, ma 
nel 1653 riuscì comunque a laurearsi, 
ottenendo la cattedra di Logica. Nel 
1656, poco dopo la nomina, decise 
però di trasferirsi a Pisa come docen-
te di Medicina teorica. Proprio qui ini-
ziò la sua passione per uno strumento 
che cambiò la sua vita e quella di tutti 
e tutte noi: il microscopio. In Toscana, 
infatti, la cultura era molto più aperta 
ed europea e Pisa accolse Malpighi 
nella prestigiosa Accademia del Ci-
mento, di natura galileiana. Qui, sotto 
la guida di Alfonso Borelli, fu introdot-
to allo studio della iatromeccanica, 
cioè l’idea che gli esseri viventi sono 
costituiti da un insieme di macchine 
distinte e assemblate (gli organi).  
Questa dottrina fu elaborata da Wil-
liam Harvey, ma vide successivamen-
te Marcello Malpighi come il suo 
massimo esponente. Le sue prime 
pubblicazioni fecero inasprire ancora 
di più i rapporti con i suoi rivali bolo-
gnesi, strettamente legati alla dottri-
na galenica, molto spirituale e poco 
scientifica. Le vessazioni degli studio-
si galenici, costrinsero Malpighi ad 
allontanarsi ancora di più, arrivando 
a Messina, nel 1662,  ottenendo la 
cattedra di Medicina Pratica. Anche 
qui, tuttavia, incontrò rivali e oppo-
sitori e, nel 1665, decise di tornare 
nella sua Bologna dove, finalmente, 
riuscì a zittire tutti grazie alle sue ine-
stimabili pubblicazioni scientifiche 
che cambiarono il modo di vedere 
gli esseri viventi. Letteralmente 1.

 

Grazie al microscopio, Malpighi riu-
scì a descrivere la struttura, e quindi 
il funzionamento, dei polmoni (Figu-
ra 2) e dei vasi sanguigni, osservan-
do per la prima volta il continuum tra 
arterie e vene, oltre a vedere i glo-
buli rossi. Nei nostri reni abbiamo i 
“corpuscoli di Malpighi”, mentre gli 
insetti sono provvisti dei “tubi di Mal-
pighi”, due strutture simili dedicate 
all’escrezione, descritte dallo scien-
ziato da cui hanno preso il nome. De-
scrisse anche il nostro cervello nelle 
pubblicazioni De Cerebro Epistola 
(1665) e De cerebri cortice (1666), in 
cui diede molta enfasi alla corteccia 
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FIG 2 Le osservazioni di Marcello Malpighi per 
descrivere la struttura alveolare dei polmoni, nella 
sua pubblicazione De pulmonibus observationes 
anatomicae.
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cerebrale (cerebri cortice) dandole 
questo nome mantenuto fino ai no-
stri giorni 2.
Ma torniamo un attimo indietro per 
scoprire come è nato questo fantasti-
co strumento che ci permette di viag-
giare nell’infinitamente piccolo. La 
parola “microscopio” è stata coniata 
da Giovanni Faber nel 1625 per de-
scrivere uno strumento inventato da 
Galileo Galilei nel 1609. Tuttavia il pri-
mo microscopio fu costruito prima, 
nel 1590, da Hans e Zacharis Janssen. 
Non furono pubblicate osservazioni, 
però, con nessuno dei due strumenti, 
quindi dobbiamo aspettare altri due 
scienziati, Robert Hooke e Antonj van 
Leewenhoek, per veder nascere la 
disciplina della microscopia.
Hooke descrisse le sue osservazioni 
nel 1665 nella pubblicazione Micro-
graphia in cui trattò piante, semi e oc-
chi di mosca. Descrisse anche la strut-
tura del sughero identificando i pori 
all’interno con la parola cells (cellule), 
usata da allora nella moderna biolo-
gia. Parallelamente, van Leewenho-
ek costruì un microscopio dotato di 
una singola lente, al contrario del 
“microscopio composto” di Hooke, 
riducendo drasticamente i problemi 
legati alla deformazione delle imma-
gini, ottenendo risultati di qualità su-
periore. Da allora la microscopia ha 
fatto passi enormi e continua a farne 
di anno in anno. Trecento anni dopo 
la costruzione del microscopio di van 
Leewenhoek, siamo in grado di ve-
dere strutture nanometriche, fino alle 

singole molecole. Oltre alla micro-
scopia convenzionale, infatti, è stata 
sviluppata la microscopia in fluore-
scenza, in grado di visualizzare mole-
cole che emettono luce quando ecci-
tate ad una luce con una determinata 
lunghezza d’onda, che gli scienziati 
utilizzano per marcare e visualizza-
re molecole specifiche. Dalla micro-
scopia a fluorescenza è poi nata una 
costellazione di tecniche che hanno 
permesso di spingere la nostra vi-
sione fino al dettaglio nanometrico, 
acquisire immagini tridimensionali 
con risoluzioni subcellulari, fino alle 
tecniche microscopiche per visua-
lizzare cellule, componenti subcel-
lulari e singole molecole, all’interno 
di esseri viventi, che siano cellule in 
coltura o animali. Per oltre un seco-
lo, però, la microscopia si è scontra-
ta contro un ostacolo che sembrava 
insormontabile: il limite di diffrazione 
di Abbe. Questo prende il nome da 
uno scienziato che ha portato tanto 
allo studio della luce e al suo utilizzo 
nella pratica microscopica. Abbe, nel 
1873, dimostrò che la corsa alla vi-
sualizzazione dell’oggetto più picco-
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FIG 3 Spettro della luce visibile (430 - 770 nm) 
all’interno delle possibili modulazioni della lunghezza 
d’onda della luce, dai raggi gamma, fino alle onde 
corte.
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lo possibile doveva inesorabilmente 
fermarsi. Descrisse, infatti, come la 
risoluzione spaziale non può essere 
migliore della metà della lunghezza 
d’onda della luce utilizzata per l’os-
servazione. Ma… andiamo per gradi.
La luce è descritta da diversi parame-
tri, tra cui la lunghezza d’onda (Figura 
3). Come ci insegnano fin dalle scuole 
elementari, noi possiamo vedere nel-
lo spettro del visibile, cioè la luce tra 
i 430 nm (violetto) e i 770 nm (rosso 
scuro), sotto i 400 nm andiamo nel-
lo spettro dell’ultravioletto e sopra i 
700 nm ci avviciniamo sempre di più  
all’infrarosso, luci che il nostro occhio 
non può vedere.
La microscopia, però, si è evoluta con 
sensori che possono percepire an-
che le luci invisibili al nostro occhio 
che poi ci saranno restituite come se-
gnale visibile tramite lo schermo del 
computer. Ed è stato proprio l’avven-
to del computer che ha permesso 
di migliorare i segnali tramite algo-
ritmi molto complessi che superano 
i limiti dati dalla “semplice” ottica, 
portando, ad esempio, alla tecnica 
di super-risoluzione. Abbe, infatti, ha 
indicato che c’è un limite di risolu-
zione cioè, detto in parole semplici, 
la minima distanza fra due oggetti 
che ci permette di vederli separati, e 
questo limite è legato alla lunghezza 
d’onda della luce. La microscopia, 
per oltre un secolo, ha provato a ri-
durre al minimo questo limite, usan-
do luci con una lunghezza d’onda più 

piccola possibile o attraverso l’uso di 
elettroni al posto dei fotoni, tramite 
la microscopia elettronica. Dobbia-
mo aspettare gli anni ‘50 e i lavori di 
Cecil Hall in microscopia elettronica 
e gli anni ‘60 con gli studi di Boris 
Rotman in fluorescenza. Tramite i loro 
studi, gli scienziati hanno provato a 
superare il limite di Abbe attraverso 
vari stratagemmi, ad esempio ampli-
ficando il segnale. Il vero salto oltre 
il limite, però, è avvenuto con l’arrivo 
dei software che, tramite algoritmi 
matematici, ottengono una risoluzio-
ne mai immaginata prima, in grado 
di “vedere” le singole molecole 3. La 
struttura del microscopio e i princi-
pi dell’ottica su cui si basa è rimasta 
bene o male inalterata, grazie soprat-
tutto al genio di van Leeuwenhoek. 
Enormi passi avanti, però, sono stati 
fatti grazie allo sviluppo di algoritmi 
per la super-risoluzione, che hanno 
permesso di ottenere dettagli nano-
metrici fino alla singola molecola, e 
le microscopie come la light-sheet e 
la multi-fotone, che hanno contestua-
lizzato il microscopico all’interno del 
macroscopico, mantenendo un det-
taglio fino a poco fa inimmaginabile. 
Inoltre, non solo possiamo studiare 
strutture biologiche nel dettaglio 
ma, grazie alle tecnologie che per-
mettono di visualizzarle in vivo, pos-
siamo vederle cambiare e interagire, 
aggiungendo alla microscopia bi- e 
tri-dimensionale la quarta dimensio-
ne: il tempo.



Marcello Malpighi intuì da subito 
le potenzialità di questa tecnologia 
spettacolare, che ci permette di viag-
giare all’interno della natura, com-
presi noi stessi, per indagare i mecca-
nismi molecolari alla base della vita.
Cosa ci riserverà il futuro è difficile dir-
lo, visti i progressi quotidiani di que-
sta disciplina. Certa è solo la neces-
sità di grandi scienziati e scienziate 
che, come Malpighi, possano aiutarci 
a districare l’intricata rete di mecca-
nismi biologici che guidano la nostra 
vita. Come descriviamo spesso nei 
nostri articoli, anche questa volta un 
bolognese è stato il traino della storia 
moderna. Il caso ha voluto che i con-
trasti con suoi concittadini poco lun-
gimiranti lo portassero fuori dalla cit-
tà, da Pisa a Messina, dove ha potuto 
appassionarsi alla microscopia. Mal-
pighi, quindi, ci insegna anche che i 

grandi cambiamenti, anche dettati 
da eventi negativi, possono portare a 
grandi cose, per la nostra vita e, per-
ché no, per quella dell’intera umanità. 
 

1  Storia completa di Marcello Malpighi 
sul sito dell’università di Bologna: ht-
tps://www.unibo.it/it/ateneo/chi-sia-
mo/la-nostra-storia/alumni-e-perso-
naggi-celebri/marcello-malpighi

2 Cfr. ELIASZ ENGELHARDT, Marcello 
Malpighi: the nervous system under a micro-
scope. «Arq Neuropsiquiatr», IV, N. 79, aprile 
2021, pp. 346 - 349.

3 Cfr. ADAM J. M. WOLLMAN - RI-
CHARD NUDD - ERIK G. HEDLUND, 
From Animaculum to single molecules: 399 
years of light microscope. «Open Biol», V, N. 
4, 29 aprile 2015, pp. 150019.
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I T O  A N T O N I O  “ D U C K B I L L ”  B A L D A S S A R R O

Nato nel 1987 a Foggia, nel 2005 si trasferisce a Bologna, città in cui svilupperà la passione per 
la scienza e per l’arte. Dal punto di vista scientifico segue studi in ambito biologico, con una lau-
rea magistrale in Biotecnologie e un dottorato in Biologia Cellulare e Molecolare, fino a diven-
tare ricercatore presso l’Università di Bologna, specializzandosi in Neuroscienze e Medicina 
traslazionale. In parallelo, diventa l’illustratore dell’Associazione Succede solo a Bologna, realiz-
zando libri illustrati editi dalla casa editrice Minerva. Ha pubblicato diverse graphic novel con la 
casa editrice Becco Giallo e autoprodotte, oltre ad una costante produzione di illustrazioni, testi 
e articoli di divulgazione scientifica online. Dal 2014 è iscritto all’albo dei Giornalisti Pubblicisti.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R C O  R O C C A

Dottore di ricerca in Biotecnologie ambientali, è presidente di Minerva - Associazione di di-
vulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di bioprocessi, biologia sintetica, economia 
circolare, OGM e biocarburanti. Ha lavorato in ricerca presso l’Università di Bologna e come 
divulgatore scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori 
biologici di ricerca e diagnostici.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  E M A N U E L E  L U C I A N I

Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, è 
il tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chimica 
analitica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso il labo-
ratorio centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida materiali 
presso una multinazionale.
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all'ombra 
del genio

Ovvero il bozzolo comodo 
della (altrui) genialità  

TEATRO // MIRELLA MASTRONARDI

A parte pochi che si contano sulle 
dita di una mano, e che sono fau-
tori dell’intero processo e impianto 
scenico, dalle luci ai costumi, dall’in-
terpretazione alla regia, per quanto 
riguarda il teatro ho il sospetto che 
dietro un “genio” vi sia una squadra 
di persone disposte a fare dono di 
sé per un amore non ricambiato. 
Succede anche nella vita, non solo 
nell’arte, e (come nella vita) quasi 
sempre appaiono tutti contenti: cia-
scuno è al suo posto, in un ruolo più 
o meno comodo, in attesa che prima 
o poi le briciole diventino pagnotte. 
Si attende il proprio turno come dal 
dottore, sperando di non ritrovarsi 
come il personaggio del racconto di 
Dino Buzzati, entrato in ospedale per 
un raffreddore nel reparto dei quasi 
sani e uscito morto dall’ultimo pia-
no, quello dei casi senza speranza. 
E sono furori quando, alla fine della 
carriera, si scopre che la propria at-
tesa è stata vana, e che il genio non 
ha avuto remore nel chiudere il sipa-

rio – esattamente come lo ha aperto 
– prendendosi per l’ennesima volta 
da solo l’applauso. In questo artico-
lo, però, non vorrei concentrami sul-
la psicopatologia di alcuni fragili, ma 
su cosa è il genio in teatro: per farlo 
- togliendomi ovviamente dalla lista 
avendo io stessa avuto il piacere di 
recitare con artisti di grande talento 
- ricorrerò al recente scritto di una 
attrice che con artisti geniali ha lavo-
rato. Nel suo libro edito da Einaudi 
“Un corpo per tutti. Biografia del me-
stiere di attrice”, Sonia Bergamasco 
così scrive a proposito della colla-
borazione con Carmelo Bene nel 
“Pinocchio” da lui diretto nel 1998: 

Mi invitava a un rigore lucido, feroce 
nei confronti del percorso creativo. O 
quello o niente. (…) Provavamo una 
scena della Figlia di Iorio di D’An-
nunzio (fu un punto di svolta: ci tor-
nerò). Cioè, io dicevo – amplificata al 
microfono – i versi di Mila della Figlia 
di Iorio e lui si accaniva sul mio ver-
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seggiare. Mi chiedeva una voce scu-
ra, da contralto (o forse da baritono, 
in spregio alla biologia). Faticavo in 
evidente difficoltà. A un certo punto, 
geniale, sintetizzò: “Non devi suda-
re”. Che significava devi cavalcare le 
parole, il flusso che definisce il per-
sonaggio e la storia. Devi acquisire 
la capacità di immergerti e perderti 
nel ritmo dei versi con leggerezza. 
Devi suonare la parte. Tutto qui. 

Una lezione di teatro della quale 
ogni attore dovrebbe fare tesoro, 
poiché quello del recitare non è mai 
un processo imitativo (cosa che sa-
rebbe impossibile nonché ridicolo) 
ma un attraversamento per mettersi 
in ascolto con più consapevolezza 
nella propria personale direzione. 

Bergamasco così continua: 

“Devi riuscire a essere insostituibile”, 
mi diceva Carmelo Bene (con un ghi-
gno poco rassicurante sulle labbra). 
Tradotto più semplicemente, questo 
imperativo significava: devi avere il 
coraggio di mostrarti, di mostrare il 
tuo mondo, il tuo modo. Che è solo 
tuo, e non somiglia a quello di nes-
sun altro.

Una lezione che la Bergamasco 
deve aver appreso al punto da met-
terla in atto anche fuori dalle scene: 
“dopo una litigata andai via. Ed è sta-
to bene così”. 

L’insostituibile dignità del non cede-
re la testa alla “prepotenza”, anche 
laddove essa è mascherata da con-
sigli di ottima fattura: regola madre 
tra le leggi del teatro. Il motivo sta 
tutto in un presupposto: lo spettaco-
lo è frutto di un lavoro collettivo nel 
quale ciascuno porta la totalità dei 
suoi strumenti, i cui limiti sono spes-
so le frecce più luminose, e questi 
strumenti sono da onorare sempre 
perché coincidono con la persona 
che li mette in campo. 

E siamo al nocciolo della questio-
ne, lettore. Perché, tolti i riferimenti 
sopra citati, se vero è che la storia è 
piena di artisti che hanno contribu-
ito in modo dirimente all’evoluzio-
ne delle arti, della cultura e, quindi, 
della società, se verissimo è che vi 
sono talenti che hanno lasciato se-
gni di fiamma nelle arti ispirando, 
educando, illuminando, innovando 
e aprendo brecce di pensiero in 
campi altri, accettare soprusi da un 
genio è un ottimo modo per ma-
scherare le proprie pigrizie ideative, 
le proprie incapacità di gestire le 
relazioni esterne, e per sdoganare i 
personali “non posso” che sono l’an-
titesi esatta dell’arte. Capita poi che 
talvolta chi gode della dicitura di ge-
nio crei spesso le condizioni perché 
gli altri non possano ribellarsi se non 
a costo di privazioni economiche e 
artistiche. Il genio talvolta concede, 
e forse sta anche in questo la sua ge-
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nialità, trasforma le briciole in doni luminosi.  Accanto al genio puoi godere 
della pigrizia destinata ai pavidi, restare a lui attaccato come a una madre 
castrante, ma protettiva.  È comodo definire in teatro qualcuno “genio”: puoi 
abdicare ai doveri che la tua arte ti impone. Doveri che sono i veri doni in-
fuocati da saper trattare, alimentare, conservare: la libertà, prima di tutto, 
la propria personale ricerca, poi. Tutti doni incompatibili con il servilismo. 
Prima o poi dai geni, o dai cosiddetti tali, ci si allontana per scoprire talvolta 
che di geniale c’era solo l’arroganza e l’arte violenta del sottomettere. Vite 
piene di ombre e di frustrazioni, vuoti simulacri perduti nell’ossessione di 
emergere e di controllare.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

Diplomata all’accademia Antoniana d’arte drammatica, laureata in DAMS, dal ‘97 alterna alla recitazione 
e al canto la scrittura e la direzione artistica del sonoro. Attrice in una cinquantina di spettacoli (dal 2017 
al 2022 con il Teatro delle Albe), ha dato la voce a documentari, radiodrammi RAI, spot, videogiochi. Ha 
scritto testi che in teatro ha co-prodotto e interpretato. Ha collaborato con case di produzione cinema-
tografica tra cui AranciaFilm, Imago Orbis, Sattva, e molti altri. Ha collaborato alla scrittura e all’interpre-
tazione di monologhi (Rula Jebreal per Sanremo ‘20), partecipato a libri collettivi (Fase uno, Acquario 
editore Torino), scritto a quattro mani biografie (L’uomo fa il suo giro con Giorgio Diritti, Laterza Editori), 
ideato e scritto una quarantina di sceneggiature di audio guide kids (per Antenna International\Antenna 
Audio Italia), installazioni (per il castello di Thiene, 2021), videogiochi (Le mille e una villa, per Archipe-
lagus, partenariato da lei co-fondato per la realizzazione di progetti legati al patrimonio artistico). Ha 
diretto il sonoro di molti di questi testi. Insegna pratiche teatrali sull’uso della voce e lettura espressiva. Dal 
2020, anno della sua fondazione, è tra i docenti del corso di alta formazione artistica Pratiche di creazione 
vocale e sonora presso MALAGOLA (Premio Speciale UBU 2022, Premio Radicondoli per il teatro 2023), 
Scuola di vocalità e Centro studi internazionale sulla voce, a Ravenna. 



IL CONTE 
ALCHIMISTA

Cesare Mattei e l'elettromeopatia

DIRITTO // ILARIA SIMONCINI

Sulla strada che porta a Riola di Ver-
gato, percorrendo l’alta valle del 
Reno, si staglia un castello fiabesco 
che ricorda vagamente le atmosfere 
di Sintra, in Portogallo, con le sue cu-
pole a cipolla, le sue decorazioni che 
creano strani effetti ottici, le finestre 
con archi a punta e le maioliche colo-
rate. Si tratta della Rocchetta Mattei. 
Il suo eccentrico proprietario, Cesare 
Mattei, divenne conte nel 1847 dopo 
aver prestato servizio nella Guar-
dia Civica bolognese e aver dona-

to un terreno a Pio IX. Acquistata la 
proprietà su cui sorgevano i resti di 
un’antica rocca, si dedicò alla sua ri-
costruzione ispirandosi ai motivi eso-
tici ammirati nel corso dei suoi nume-
rosi viaggi in Europa quando, oltre a 
raccogliere idee e suggestioni per 
la sua dimora, si avvicinò alla medi-
cina omeopatica che divenne per lui 
una passione al pari dell’edificazione 
della Rocchetta. Dopo anni di studi, 
giunse a elaborare un nuovo tipo di 

27

La Bazza / / / / /  ﻿D I R I T T O Succede solo a Bologna APS

FIG 1 La Rocchetta Mattei

FIG 2 Il Conte Cesare Mattei



scienza medica: l’elettromeopatia. I 
rimedi elettromeopatici si basavano 
sull’abbinamento di granuli omeopa-
tici a fluidi elettrici che, combinati tra 
loro, agivano sul “fluido nervéo elet-
trico” e ristabilivano l’equilibrio fra ca-
riche elettriche nella parte del corpo 
malata.

Il conte si trasformò in un castellano 
alchimista e venne ben presto con-
siderato un geniale scienziato della 
medicina non convenzionale. 
Trascorreva il suo tempo nel suo la-
boratorio, circondato da una corte 
numerosa e affezionata, tra cui ad-
dirittura un giullare che intratteneva 
residenti e ospiti suonando il violino, 
allestendo spettacoli di burattini e 
componendo zirudelle, canzoni dia-
lettali nelle quali venivano sbeffeg-
giati i nemici del conte. 
La vita di corte era piuttosto intensa 
e il conte organizzava balli, recite e 
banchetti cui partecipavano numero-
si ospiti che accorrevano da tutta Eu-
ropa, venivano intrattenuti con balli, 
recite e sontuosi banchetti e contem-
poraneamente ricevevano consulen-
ze mediche, medicamenti e prescri-
zioni.
I rimedi elettromeopatici sembrava-
no miracolosi ma il conte mantenne il 
segreto più assoluto sul metodo per 
produrre i suoi medicamenti e anco-
ra oggi la formula è segreta e custo-
dita da una sua discendente.
Non sapremo mai se le sue intuizioni 

mediche siano state davvero innova-
tive o semplicemente frutto dei deliri 
di un aspirante medico, certo è che, 
se fino alla prima metà del ‘900 la 
medicina elettromeopatica ha avuto 
larga diffusione in tutta Europa ed era 
ampiamente praticata, a partire dal 
1968 in Italia non è stata più ricono-
sciuta dalla scienza medica ufficiale 
come medicina non convenzionale.
Venendo al diritto, ad oggi sulla me-
dicina e sull’esercizio della profes-
sione si esprime l’articolo 348 del 
codice penale, che punisce chi eser-
cita abusivamente una professione 
per la quale è richiesta una speciale 
abilitazione dello Stato. Una perso-
na non laureata in medicina, infatti, 
in Italia non può esercitare la profes-
sione medica svolgendo attività d’a-
namnesi e diagnostica, nonché pre-
scrivendo terapie e, più in generale, 
svolgendo una professione per l’e-
sercizio della quale lo Stato richieda 
una speciale abilitazione, senza aver 
conseguito quest’ultima. Il reato di 
esercizio abusivo della professione è 
configurabile nel caso di attività che 
implichi il compimento di operazio-
ni riservate alla professione medica, 
quali l’individuazione e diagnosi del-
le malattie, la prescrizione delle cure 
e la somministrazione dei rimedi, 
anche se diversi da quelli ordinaria-
mente praticati. L’art. 348 c.p. rispon-
de evidentemente alla necessità di 
proteggere la collettività da soggetti 
non qualificati o inesperti nell’eserci-
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zio della professione medica. 
Spetterà all’interprete giudicare in 
concreto l’attività svolta, per risolvere 
il caso da decidere di volta in volta. 
Così, nel caso in cui la pratica pro-
fessionale si sostanzi in inoffensivi 
atti lato sensu terapeutici, colui che 
l’eserciti non violerà l’art. 348 c.p., 
sempre a condizione che tali atti non 
siano «tipici» della professione sani-
taria, che non espongano a pericolo 

il bene «salute» e che - di conseguen-
za - possano essere compiuti dal pro-
fessionista senza alcun rischio per il 
paziente. 
 
 
Bibliografia: 
GIOVANNI FIANDACA, ENZO MUSCO, Diritto penale, 
Parte speciale, Bologna, Zanichelli, 2002, pag. 307
MARGHERITA BIANCHINI, 101 storie su Bologna che 
non ti hanno mai raccontato, Rom, Newton Compton 
Editori, 2010, pagg. 195-198
ANTONIO PAGLIARO, Principi di diritto penale, Parte 
speciale. I delitti contro la pubblica amministrazione, 
Milano, Giuffrè, 2000, pagg. 421 ss.
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  I L A R I A  S I M O N C I N I

Nata nel 1984 a Bologna, dove svolge la propria professione di Avvocato, si dedica esclusivamente al 
diritto civile, con particolare riferimento alla responsabilità civile, contrattuale ed extracontrattuale, tutela 
della proprietà e diritti reali minori, diritto condominiale, immobiliare e locatizio, diritto delle successioni 
e rapporti patrimoniali nella famiglia. Presta assistenza giudiziale e stragiudiziale sia ai privati che alle 
imprese. È titolare dello Studio legale DGS – D’Urso Gurzillo Simoncini.



FORNASINI D.M. 
Il "Genio" dell'orologeria  
del Settecento a Bologna

TEMPO // GIOVANNI PALTRINIERI
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Preambolo
Le presenti pagine intendono descri-
vere una specialissima “Macchina del 
Tempo” che fu tra le prime in Italia ad 
essere dotata di cicloidi per seguire 
il moto solare, tanto da considerarsi 
di eccezionale interesse per la storia 
dell’orologeria italiana. Infatti, non si 
conoscono altri esempi del genere ca-
paci di fornire l’Ora Italica in maniera 
diretta. Bologna, è bene ricordarlo, fu 
per tutto il Settecento il maggior cen-
tro della penisola nella produzione 
di orologi di grosso taglio: le nume-
rose botteghe artigiane ivi presenti 
avevano rinomanza anche all’estero, 
tanto che molti giovani dell’Est euro-
peo vennero nella città petroniana a 
scuola dai nostri maestri orologiai. E 
tra questi maestri, un posto di prima 
grandezza spetta al nostro Domenico 
Maria Fornasini, genio dell’Orologe-
ria, autore del doppio Orologio posto 
alla metà del Settecento all’interno 
della Basilica di San Petronio (FIG. 1).
Il turista o il fedele che entra nella Ba-
silica di San Petronio per ammirare le 
antiche memorie bolognesi ivi presen-
ti, nel percorrere la navata sinistra in-
contra sul pavimento la Linea Meridia-

na tracciata nel 1655 dall’Astronomo 
Giovanni Domenico Cassini. Il foro, 
praticato nella volta della medesima 

FIG 1 L’armadio con gli orologi



31

La Bazza / / / / /  T E M P O Succede solo a Bologna APS

navata, è a un’altezza gnomonica dal 
suolo di 27 metri e il suo diametro è 
la millesima parte, cioè 27 millimetri. 
Si tratta della Meridiana più grande 
del mondo ed è lunga ben 67 metri. 
Se un Orologio Solare mostra un cer-
to numero di ore grazie all’ombra del-
lo stilo che si proietta sul quadrante, 
la Meridiana segna soltanto l’istante 
del Mezzodì: quando l’immagine lu-
minosa dell’astro proiettandosi al 
suolo incontra detta Linea. La me-
desima corrisponde al Meridiano 
del luogo, il quale è un semicerchio 
terrestre che si genera ai Poli e at-
traversa un dato punto geografico. 

Lungo la lista marmorea meridiana, 
troviamo poi incise due importanti 
progressioni numeriche. Una riporta 
orizzontalmente le centesime parti 
dell’altezza gnomonica, consentendo 
di determinare trigonometricamente 
l’altezza del sole al mezzodì. L’altra in-
vece, riporta incisi i valori di ore (in ro-
mano), e minuti (in arabo) dell’istante 
del mezzodì secondo l’antico sistema 
orario dell’Ora Italiana da Campani-
le, la quale ebbe vita in Italia dal XIII 
secolo, sino (per Bologna) al 1796.  
 
L’Ora Italiana da Campanile stabiliva 
che le ore 24:00 dovevano cadere 
esattamente mezzora dopo il tramon-
to del Sole di ogni giorno dell’anno, 
finito il quale si ha la completa oscu-
rità del cielo. La 24esima ora veniva 
così a coincidere col suono dell’Ave 

Maria che per antica tradizione era 
annunciata in quell’istante; da qui la 
definizione “da Campanile”.
Regolato dunque un orologio mec-
canico seguendo questo sistema, ne 
derivava che sottraendo le ore 24 ad 
una qualsiasi ora del giorno, si ottene-
va immediatamente quanto mancava 
prima che il buio scendesse e conclu-
desse ogni attività lavorativa per quel 
giorno. Di conseguenza, tornando a 
trattare della meridiana del Cassini in 
San Petronio, si ha la seguente rego-
la: lungo la linea è inciso il valore di 
ore e minuti per l’istante del mezzo-
dì secondo lo stile dell’Ora Italiana.  
 
Ne deriva, che ancor oggi se voglia-
mo regolare il nostro orologio da 
polso sull’Ora Italiana, faremo nel 
seguente modo: attendiamo l’istan-
te del mezzodì indicato dal sole sulla 
linea; per quel punto va letto il valore 
orario inciso sul marmo: il medesimo 
va riportato sul proprio strumento. Di 
conseguenza, con un orologio così 
regolato, quando esso marcherà le 
ore 24:00, avremo un cielo comple-
tamente buio. Poco discosto dalla 
linea, contro un pilastro della mede-
sima navata sinistra, il turista si imbat-
te in un grande armadio in legno di 
foggia antica: la sua parte superiore 
ospita una coppia di quadranti d’ot-
tone e alla base una tabella con un’i-
scrizione latina che sottolinea la dupli-
ce funzione delle macchine che sono 
custodite all’interno dell’armadio: 



D.O.M.
QUOD SOLO AEQUABILI MOTU
OBTINERI NON POTUIT
UT HOROLOGIA UNA CUM SOLE
TEMPUS COMMUNE SIGNARENT
DUPLICI MINUTORUM INDICE
AEQUABILITER ALTERO PROCE-
DENTE
ALTERO CORRECTIONE ACCEPTA
AD SOLAREM MOTUM ACCOM-
MODATO
CURATUM EST
ANNO DOMINI MDCCLVIII

(A Dio Ottimo Massimo. Affinché gli 
orologi risultassero in sintonia col 
moto solare, cosa che non si poté ot-
tenere col solo moto uniforme, vi si 
provvide con due distinte lancette dei 
minuti: l’una marciante uniformemen-
te, l’altra disponibile per le correzioni 
e adattata al moto solare. A.D. 1758).

Gli Orologi sono opera di Domenico 
Maria Fornasini che si firma tra i due 
quadranti (FIG. 2), a cui collabora il 
figlio Cristino. L’autore, morto nel 
1774, fu un vero “genio dell’orolo-

geria del Settecento a Bologna”, la 
quale a quel tempo uno dei più im-
portanti centri di produzione di oro-
logeria di medio e grosso calibro in 
Italia. Dell’inaugurazione avvenuta il 
4 ottobre 1758 (Festa di San Petro-
nio), del suo principale autore e delle 
fondamentali funzioni che gli orologi 
sono in grado di espletare, ben pochi 
autori si sono interessati a questo ar-
gomento in passato. Una attendibile 
descrizione dello strumento e del suo 
Autore si ha per la prima volta soltan-
to alla metà dell’Ottocento nell’opera 
di Giuseppe Bosi Archivio di antiche 
e moderne Rimembranze Felsinee, il 
quale in due occasioni così si esprime:

(1855 - Vol. 2, p. 79): I due Orologi che 
ora si vedono fra la terza e quarta Cappella 
della navata sinistra in San Petronio, furono i 
primi che colla correzione del pendolo venis-
sero eseguiti in Italia per opera degli egregi 
artefici Domenico e Cristino padre e figlio 
Fornasini, fatti a spese di Monsignor France-
sco Zambeccari che fu Primicerio di questa 
Basilica. I tre puttini su l’incassamento dise-
gnato da Ercole Lelli sono di Filippo Balugani.

(1857 - Vol. 3, p. 181):
La Meridiana, e gli orologi meccanici in San 
Petronio di Bologna
[.....] In quanto poi ai due orologi meccani-
ci, che stanno in apposito armadio dal lato 
orientale della detta linea meridiana fra la 
terza e quarta cappella della navata a si-
nistra di chi entra, furono i primi che colla 
correzione del pendolo venissero eseguiti in 
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FIG 2 La firma dell’autore



Italia per opera degli egregi artefici Dome-
nico e Cristino padre e figlio Fornasini, fatti 
a spese di Monsignor Francesco Zambeccari 
che fu il Primicierio di questa Basilica. (Il di-
segno dell’incassamento o armadio di que-
sti orologi architettato con ordine dorico, 
appartiene ad Ercole Lelli, e i tre puttini po-
sti al disopra del medesimo sono di Filippo 
Balugani). Tali orologi hanno il doppio movi-
mento del Tempo Vero e del Tempo Medio, 
come brevemente diremo. Quello che sta a 
sinistra di chi lo riguarda è regolato secon-
do i principii d’Oltramonti o alla Francese, e 
coincide colle ore solari e col tempo preci-
so meridiano. L’altro a destra, dicesi all’An-
tica Italiana, e segna le ore per modo, che 
il compire d’ogni giorno si ha il tocco delle 
ventiquattro o dell’Ave Maria della Sera, sot-
tentrando tosto il principio del veniente dì, 
il quale dura fino alle seguenti ventiquattro. 
E così la misura dè giorni nell’orologio italia-
no si stende dall’una all’altra Ave Maria della 
sera. Ognuno di questi orologi ha tre indici 
ben distinti: il più breve a segnar le ore, quel-
lo che porta un piccolo Sole dorato a segna-
re i minuti del Tempo Vero o Solare; e l’altro 
sottilissimo a indicare il Tempo Medio, ossia 
l’Equazione del Tempo astronomico siderale.  
 
Il dono alla Basilica di San Petronio 
fatto alla metà del Settecento da 
Mons. Zambeccari, è motivato da un 
preciso bisogno della cittadinanza di 
adeguarsi modernamente al modo 
di misurare il Tempo. L’intera Euro-
pa marciava “alla Francese”, ovvero 
“alla Oltramontana”, facendo corri-
spondere la mezzanotte con le ore 

24. L’Italia, invece, continuava con la 
sua anacronistica “Ora Italiana” che 
faceva corrispondere le ore 24 con 
mezzora dopo il tramonto del sole. Il 
“doppio Quadrante” in San Petronio 
consentiva dunque di confrontare si-
multaneamente il vecchio e il nuovo 
sistema orario. Si dovrà attendere ben 
38 anni per vedere attivata in maniere 
ufficiale l’Ora Francese nel nostro ter-
ritorio, grazie a una ordinanza emessa 
nel 1796. Vediamo ora le caratteri-
stiche di questi due orologi, sia sulla 
loro indicazione oraria, sia come del 
meccanismo al loro interno. Per prima 
cosa, osserviamo i quadranti (Fig. 3): 

Quadrante a sinistra dell’osservatore
Indica l’ora francese. Il giorno è con-
siderato composto da due gruppi di 
12 ore ciascuno, con inizio dalla mez-
zanotte.
- le sfere decorate delle ore e dei mi-
nuti battono le ore francesi. Indicano 
le ore 12:00 quando il sole transita sul 
Meridiano di Bologna (tempo vero lo-
cale).
- La sfera liscia dei minuti dà l’Ora Me-
dia del Meridiano di Bologna, il quale 
diminuisce di 14m e 36s sul Tempo 
Medio Europa Centrale (tempo me-
dio locale). Attualmente è regolata 
col Tempo Medio Europa Centrale, 
ovvero quello del fuso spettante all’I-
talia).

Quadrante a destra dell’osservatore
Indica l’ora italiana. Il giorno è consi-
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derato di 24 ore, con inizio mezz’ora 
dopo il tramonto.
- le sfere decorate delle ore e dei mi-
nuti battono le ore italiane. Di conse-
guenza, quando il sole transita al Me-
ridiano, qui si legge il valore numerico 

che troviamo inciso sulla linea.
- la sfera lunga liscia dei minuti for-
nisce un tempo medio, sebbene 
le ore italiane a tempo medio non 
siano mai esistite. Si può suppor-
re che la sua presenza sia giustifi-
cata dal bisogno di tenere sotto 
controllo il moto della macchina 
nella sua parte di moto uniforme.  
Le due macchine orarie, molto simi-
li tra loro, sono composte da cinque 
ruote più un albero di carica poste-
riore recante un pignone che ingrana 
con una corona dentata. In origine le 
cariche erano anteriori: lo attestano 
i fori tappati che sono chiaramen-
te visibili sui quadranti. Entrambe le 
macchine molto probabilmente in 
origine erano mosse da due pendoli 
distinti, poi vennero ridotti a un solo 
pendolo collegato a una barra che 
consentiva alle macchine di operare 
all’unisono. Questo sistema – teori-
camente valido – ha il problema che 
se una delle due macchine s’incep-
pa, trasmette il blocco anche all’altra. 

Le componenti interne delle due mac-
chine sono realizzate autonomamen-
te dovendo ciascuna operare per uno 
specifico scopo. L’orologio di sinistra 
ospita il satellite dell’equazione del 
tempo, mentre quello di destra ospita 
il satellite per l’ora italiana. Di conse-
guenza, le funzioni che le due macchi-
ne svolgono, sono in parte con moto 
uniforme e in parte con un moto che 
segue l’andamento annuale del Sole. 
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FIG 3 I quadranti e il Pendolo



Riassumendo: Domenico Maria For-
nasini ha concepito per la Basilica di 
San Petronio un’opera di eccezionale 
qualità, unica nel suo genere, ancor 
oggi ottimamente funzionante grazie 
a restauri effettuati negli ultimi tempi.
E a proposito di restauri operati sul-
le due macchine, vogliamo ricorda-
re i più recenti. Negli anni Novanta 
se ne erano occupati il dott. Paolo 
Rizzardi per la parte tecnico-storica 
e l’orologiaio Francesco Lecca per 
quanto competeva l’effettiva ope-
razione meccanica. Purtroppo, la re-
visione che sembrava terminata po-
sitivamente in laboratorio aveva poi 
incontrato una serie di problematiche 
quando si trattò di collocare le mac-
chine nel loro sito originale, tanto che 
non poterono mai marciare. La morte 
del Lecca prima e del Rizzardi dopo, 
aveva concluso l’intervento, così 
da protrarre sino alla fine del 2004 
il mancato funzionamento dell’o-
pera di Domenico Maria Fornasini.  

Lo gnomonista Giovanni Paltrinieri 
aveva opportunamente proposto al 
dott. Mario Fanti, Direttore del Mu-
seo e dell’Archivio di S. Petronio di 
interessare lo specialista bolognese 
di orologeria antica Pietro Ballanti, 
affinché quest’ultimo, affiancato da 
Paltrinieri potesse finalmente con-
cludere la revisione delle macchine. 
Ricevutone assenso, i due tecnici 
hanno effettuato una accurata perlu-
strazione dell’armadio che ospita le 

macchine, esaminate le problema-
tiche meccaniche che impedivano il 
loro corretto funzionamento, definite 
le parti che richiedevano riparazioni e 
un’adeguata messa a punto, studiata 
la delicata messa in fase dei mecca-
nismi. Considerati tutti questi aspetti, 
si giunse finalmente a far marciare gli 
orologi all’unisono alla fine di genna-
io del 2005 in occasione dei 350 anni 
dalla costruzione della Meridiana di 
San Petronio. Dopo tale laborioso in-
tervento, le macchine sono periodica-
mente caricate e tenute sotto control-
lo dalla coppia Ballanti-Paltrinieri per 
verificarne l’andamento ed effettuare 
eventuali messe a punto seguendo le 
indicazioni numeriche di accurate ta-
vole orarie quotidiane elaborate da 
Paltrinieri, in quale anche attualmente 
ne cura la carica e la messa a punto.
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Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. Ha ese-
guito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, Castello degli 
Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Granarolo Emilia), San Lazza-
ro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con Tonino Guerra. Per la Soprin-
tendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi solari del Settecento. Ha realizzato 
ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calendari, stru-
mentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. Tiene con-
ferenze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della Deputazione di 
Storia Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.



Succede solo a Bologna APSLa Bazza / / / / /  A N T I C H E  I S T I T U Z I O N I﻿

37

LA GENIALITà 
DELLA CANAPA 

ANTICHE ISTITUZIONI // ROBERTO CORINALDESI

Ho sempre pensato che chi ha sco-
perto i possibili usi della canapa sia 
stato un genio. Lo diceva sempre mio 
nonno materno Galileo Salmi - a cui 
dedico questo modesto articolo - che, 
per tanti anni a partire dal primo do-
poguerra, è stato un importante com-
merciante di canapa. Chi non ricorda 

i maceri, questi meravigliosi tesori di 
biodiversità, bacini d’acqua indispen-
sabili per la lavorazione della cana-
pa? Un tempo si vedevano un poco 
ovunque, se è vero che la provincia 
di Ferrara, massima produttrice na-
zionale di canapa tessile, ne contava 
all’inizio del Novecento circa 10mila. 
Poi, con il declino e l’abbandono defi-
nitivo della coltivazione della canapa, 
molti furono chiusi, tanto da ridur-
si nei primi anni del Duemila a circa 
1.400, oggi gelosamente conservati. 
Con una forma rettangolare, profondi 
da 1 a 2 metri al massimo e con una 
superficie mediamente compresa tra 
500 e 1.500 metri quadrati, questi in-
vasi erano importanti riserve idriche, 
sfruttate in estate non solo per i bagni 
ristoratori dei ragazzi, ma anche per 
annaffiare gli orti o per i bucati. Vi ve-
nivano poi messi pesci che, nutrendo-
si di piante acquatiche e insetti, per-
mettevano alle acque di mantenersi 
limpide e ossigenate, condizione in-
dispensabile per la buona macerazio-

FIG 1 Un macero a Dugliolo (BO), asciugato durante 
l’estate; si notano i resti delle guide in legno che 
aiutavano a immergere le fascine di canapa.

Storia di una coltura diffusa  
in tutto il mondo
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ne della canapa. Senza pensare poi 
al minor numero di zanzare e al buon 
pesce sulle tavole quando in inverno 
i maceri venivano svuotati e ripuliti, 
prima di ridare acqua fresca a metà 

di luglio. E cosa dire poi delle squisi-
te ranocchie, inquiline numerose dei 
bordi del macero, all’ombra dell’otti-
mo bambù di cui la gente andava a 
tagliare canne, dai molteplici impie-
ghi nell’economia di un tempo?
La coltivazione e la lavorazione della 
canapa, introdotta dall’Asia centra-
le in Italia tra il X e l’VIII secolo a.C., 
sono stati sempre fondamentali nel-
la nostra economia agricola. Agli 
inizi del XX secolo il nostro Paese, 
con circa 80mila ettari a coltura, era 
secondo solo alla sconfinata Russia. 
Con ben 45 mila ettari, seguita dalla 
Campania, vi era l’Emilia-Romagna, 
e in essa la Provincia di Ferrara, mas-
sima produttrice nazionale con una 
media di 363mila quintali all’anno.La 
coltivazione era molto diffusa nelle 
zone medio-europee non solo, come 
vedremo, per la grande quantità di 
prodotti che se ne ricavavano, ma al-
tresì per la facilità a crescere anche su 
terreni difficili da coltivare con altre 
specie di piante, come i terreni sab-
biosi e le zone paludose. Permetteva 
di sfruttare fino all’ultimo pezzetto di 

FIG 2 Pesci raccolti al momento di asciugare  
il macero.

FIG 3 L’Emilia-Romagna nella serie filatelica “Italia  
al lavoro” (1950).

FIG 4 Piantagione di Cannabis Sativa.



Succede solo a Bologna APS

39

La Bazza / / / / /  A N T I C H E  I S T I T U Z I O N I﻿﻿

terra. Infatti, nelle nostre campagne 
non si tralasciava mai di seminarla in 
quel fazzoletto di terra rappresentato 
dalla capitagna di un campo, quella 
striscia di terreno che stava in cima 
e in fondo ai campi dove le bestie 
con gli attrezzi manovravano durante 
la lavorazione e che alla fine veniva-
no arati in senso verticale. La coltura 
poteva essere ripetuta per anni nello 
stesso luogo, non impoverendo il ter-
reno, anzi bonificandolo e ammorbi-
dendone la struttura. Ma vediamo ora 
cosa è la canapa. Il famoso botanico 
Linnaeus (1753) la definì appartenere 
al genere delle piante angiosperme, 
della famiglia delle Cannabaceae. 
Più semplicemente, la canapa è una 
pianta erbacea a ciclo annuale, con 
foglie lanceolate e alto fusto, la cui 
altezza può variare tra 1,5 e 6 metri. 
Controverso è il parere degli esper-
ti: secondo alcuni vi sarebbe un’unica 
specie, la Cannabis sativa, la pianta 
storicamente più diffusa in occiden-
te, a sua volta comprendente diverse 
varietà e sottospecie; secondo altri 
invece vi sarebbero tre specie distin-
te: la Cannabis sativa, originaria della 
fascia subtropicale/temperata, di di-
mensioni maggiori, la Cannabis indi-
ca, o “canapa indiana”, che ha origi-
ne nella fascia equatoriale, e infine la 
Cannabis ruderalis, o “canapa russa”, 
tipica dei climi freddi e alquanto più 
piccola delle altre. Le piante germina-
no in primavera e fioriscono in estate 
inoltrata. Dall’impollinazione anemo-

fila, i semi compaiono in autunno. È 
soprattutto nelle infiorescenze e nella 
resina delle piante femmine che si ri-
trovano, in misura variabile a seconda 
delle specie (4-27%) i ben noti meta-
boliti con effetto psicoattivo, i “Can-
nabinoidi” o “Tetra-idro-cannabinoi-
di” (THC).
L’effetto sedativo e analgesico della 
Cannabis era noto fin dall’antichità. 
I cinesi le dedicarono un ideogram-
ma che mostra due piantine sotto 
una tettoia e il padre della medicina 
cinese, l’imperatore Shen Nung ne 
descrisse le proprietà terapeutiche in 
uno dei più antichi testi di medicina, 

FIG 5 Ideogramma cinese che indica la canapa, 
raffigurata come due pianticelle poste sotto una 
tettoia.

FIG 6 Steli (o “canapuli”) di canapa recisi, aperti a 
capannella per essiccare (Istituzioni scientifiche e 
tecniche di agricoltura, Carlo Berti Pichat, 1866).
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datato 2.700 a.C. La consigliava prin-
cipalmente sotto forma di bevanda 
per curare patologie dolorose interne 
e sotto forma di fumo nel mal di denti 
e nelle affezioni del cavo orale. L’ar-
gomento fu ripreso più tardi da Plinio 
il Vecchio (23-79 d.C.), nella sua Natu-
ralis Historia e ulteriori menzioni furo-
no fatte dal medico Nerone Discopri-
te nella sua Antica Juliana del 70 d.C. 
L’impiego a scopo terapeutico prose-
guì lecitamente in Europa, per tutto il 
Medioevo sino al 1484, allorchè una 
bolla pontificia ne vietò l’uso ai fedeli.
Ora, prima di parlare dei tanti altri 
utili impieghi della canapa, parliamo 
della sua coltivazione e lavorazione. 
Nel XVII secolo il marchese Vincenzo 
Tanara (? - post 1644), famoso agro-
nomo ed esperto cacciatore, nel suo 
"L’economia del cittadino in villa" ne 
spiegava dettagliatamente i momen-
ti. L’opera fu ripresa poco dopo dal 
presbitero ferrarese Girolamo Baruf-
faldi (1675-1755) nel "Canepaio". La 
semina avveniva manualmente a mar-
zo e le piante germinavano in prima-
vera, sviluppandosi così fitte che era 
impossibile entrarvi nel mezzo. Du-
rante la fioritura, nel pieno dell’esta-
te, colpiva l’odore intenso, inebriante 
che i canepai emanavano e il forte e 
continuo ronzio degli insetti.
La raccolta avveniva verso la fine di 
agosto. Le piante venivano tagliate 
raso terra con una falcetta e legate in 
fasci di 10-20 bacchette (le cosiddet-
te “mannelle”); dopo aver raccolto i 

semi, i fasci venivano raccolti a capan-
nella (le “prille”) a essiccare. Si pro-
cedeva quindi alla tappa successiva: 
la macerazione. Le mannelle venivano 
calate nell’acqua dei maceri, legate 
tra loro a formare grandi zattere che 
venivano affondate con grossi sas-
si. La macerazione durava fino a due 
settimane, durante le quali l’acqua 
doveva essere corrente. Aveva quindi 
luogo la lavatura e le bacchette ma-
cerate venivano stese al sole per due 
o tre giorni, per farle asciugare. 
A questo punto, iniziava la “scavezza-
tura” per spezzettare la parte legnosa 
della canapa e liberare la stoppa. A tal 
fine si usava il ”grametto”, un’asta im-
perniata su una base fissa che poteva 
essere posta in batteria a formare at-
trezzi più complessi, detti “mascelle”; 
queste erano costituite da un banco 
con più lamine in legno, unite da un 
perno a un’estremità, alternativamen-
te fisse e mobili, che si alzavano e 
abbassavano manualmente, rompen-
do gli steli della canapa. Questa, una 
manciata alla volta, veniva passata 
sotto gli attrezzi, facendola scorrere. 
Per frantumare completamente gli 
steli occorreva insistere con questa 
masticazione abbastanza a lungo. 
Era poi la volta delle “gramolatrici”, 
attrezzi a pale rotanti, che liberavano 
definitivamente la fibra dai frammenti 
legnosi. Grossi pettini toglievano poi 
i residui più piccoli e al tempo stesso 
la raffinavano. A quel punto la stop-
pa era pronta, avvolta in bobine, per 



essere filata o intrecciata. Non tutta 
però, perchè una piccola quantità ve-
niva conservata per sigillare le tubatu-
re per l’acqua o i contenitori in legno 
come botti e altro.
Gli usi domestici del filato erano prin-
cipalmente due. In primis la tessitura, 
per realizzare sacchi, lenzuola, tova-
glie, asciugamani ma anche rozzi ve-

stiti.  Il telaio era presente in quasi tut-
te le case coloniche, ospitato per lo 
più in un ambiente vicino o sovrastan-
te la stalla, o dove passava la canna 
fumaria, per garantire un po’ di tepo-
re in inverno. Sapienti mani femminili 
vi tessevano il “corredo” che altre poi 
abbellivano con i ricami. Veniva poi la 
fabbricazione di cordami di varie di-
mensioni. Ma, accanto all’uso dome-
stico, grande peso nella coltivazione 
della canapa nel nostro Paese fu svolto 
dall’impiego industriale. Fin dal tem-
po dell’affermazione e dell’espansio-
ne delle Repubbliche Marinare le sue 
fibre resistenti furono essenziali per la 
produzione di vele e cordame delle 

loro flotte da guerra; da lì la crescita 
di un vivace commercio. Tanto che la 
qualità del prodotto italiano, secondo 
per quantità nel mondo, ci vide, nel 
XVIII e per buona parte del XIX secolo 
fino all’avvento delle navi a carbone, 
primi fornitori della reale marina bri-
tannica. Tra i tanti possibili usi della 
canapa non va poi dimenticata la pro-
duzione della carta. Il colore bianco 
della polpa rende infatti la fibra ma-
teria prima ideale per la produzione 
cartacea, non necessitando di solventi 
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FIG 7 Canapa portata al macero nell’Ottocento 
(anonimo austriaco).

FIG 8 Al lavoro col “grametto” sull’aia (anni ’20).

FIG 9 La “gramolatrice”.



chimici per la sbiancatura. Si ritiene 
che l’antica arte cinese della fabbrica-
zione della carta di canapa risalga al 
I secolo e sia stata fatta propria dai 
Paesi islamici 800 anni dopo, per arri-
vare in Europa tra il 1200 e il 1400. Di 
alta qualità, sottile, 50-100 volte più  
resistente del papiro, facile ed econo-
mica da produrre e non soggetta a in-
giallire con il passare del tempo, per il 
basso contenuto in lignina, ha rappre-
sentato, fino al 1883, il 75-90% della 
carta prodotta nel mondo. Famose le 
numerose copie della Bibbia di Gu-

tenberg, stampate su carta di canapa 
importata appositamente dall’Italia. 
Ma colpisce il fatto che la produzione 
veniva per lo più dal riciclaggio degli 
scarti delle vele e del cordame delle 
navi, venduto dagli armatori come 
cascame, degli stracci, degli abiti 
smessi, delle lenzuola, dei pannolini, 
dei vecchi tendaggi. E da lì libri, map-
pe, banconote, obbligazioni, titoli 
azionari, quotidiani... e via di seguito.
Ma un colpo mortale alla coltivazione 
della canapa lo inferse, nel 1937, il 
"Marijuana Tax Act", che impose ne-
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FIG 10 La “pettinatura” della stoppa (primi ’900).
FIG 12 Il “funaio” e la sua ruota (anni ’30).

FIG 13 Il telaioFIG 11 La stoppa.



gli Usa severe limitazioni, fino  a giun-
gere al definitivo bando nel 1955. 
Alle origini vi furono sporchi affari ed 
enormi interessi industriali. La famosa 
catena editoriale Hearst aveva effet-

tuato enormi investimenti sulla carta 
da albero, ottenuta con processi che 
richiedevano grandi quantità di sol-
venti chimici a base di petrolio, forniti 
dalla industria chimica Du Pont. I due 
colossi si coalizzarono e dettero vita a 
una martellante campagna di stampa. 
La cannabis, da allora chiamata “mari-
juana”, venne additata come causa di 
vari delitti efferati riportati dalla cro-
naca del tempo. Il nome messicano 
era stato probabilmente scelto al fine 
di mettere la canapa in cattiva luce, 

dato che il Messico era considerato 
un paese nemico contro il quale gli 
Stati Uniti avevano poco prima com-
battuto una guerra di confine.

Non possiamo però a questo punto 
dimenticare un grande personag-
gio di quegli anni, che era solito dire 
“Perché consumare foreste che han-
no impiegato secoli per crescere e 
miniere che hanno avuto bisogno di 
intere ere geologiche per stabilirsi, se 
possiamo ottenere l’equivalente delle 
foreste e dei prodotti minerari dall’an-
nuale crescita dei campi di canapa?”. 
Unendo la passione per la natura alla 
grande capacità imprenditoriale, vol-
le realizzare una vettura che “usciva 
dalla terra”. In questo progetto im-
pegnò i suoi migliori ingegneri, che 
nel 1941 presentarono il prototipo 
della più ecologica delle automobili, 
a impatto inquinante pari a zero. La 
"Hemp Body Car" o "Ford Cannabis" 
aveva telaio e carrozzeria interamen-
te realizzati con materiale plastico ot-
tenuto dai semi di soia e di canapa, 
più leggeri ma anche più resistenti 
degli analoghi in metallo. Era inoltre 
alimentata da etanolo non inquinan-
te, raffinato dalla fermentazione del 
fusto della pianta. Ma il progetto cad-
de nell’oblio quando, con la guerra, 
la produzione di auto in America si 
ridusse drasticamente.
Durante la Seconda guerra mondiale 
la produzione mediterranea riprese 
rapidamente vigore, perché l’isola-
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FIG 14 La “Hemp Body Car” di Henry Ford (1941).

FIG 15 Locandina del film americano  
“Hemp for Victory” (1942).



mento commerciale fece sì che tor-
nasse conveniente la produzione di 
fibre tessili e di oli sativi. Vi era inoltre 
l’esigenza di materie prime contenen-
ti cellulosa da cui poter ricavare esplo-
sivi, attraverso la nitrocellulosa. Anche 
negli USA si assistette a un aumento del-
la coltivazione, soprattutto per il corda-
me della marina, tanto che a Hollywo-
od fu prodotto un film, nel 1942, dal 
significativo titolo "Hemp for Victory". 
Ma la condanna a morte della col-
tura della canapa negli Usa era or-
mai irrimediabilmente segnata, 
con il definitivo bando nel 1955 e 
la presentazione all’Onu, nel 1961,  
del "Single Convention Drug Act". 

Pochi anni dopo, nel 1975, la "leg-
ge Cossiga" contro gli stupefacen-
ti, decretò anche in Italia la com-
pleta scomparsa della canapa.  
Ma quali i possibili impieghi geniali di 
questo materiale? Nell’edilizia si è pro-
posta la produzione di bio-mattoni, 
accanto all’impiego dell’olio estratto 
dai semi, a elevato tenore di acido li-
noleico, nell’industria cosmetica, per 
creme, shampoo e saponi. Ma i semi, 
ad alto valore nutrizionale per l’elevato 
contenuto proteico, possono trovare 
anche impiego in campo alimentare, 
sia per i mangimi animali che per l’uo-
mo. Resta poi sempre fondamentale 
il ruolo dell’industria tessile, sia con la 
produzione di raffinati capi di abbiglia-
mento che per portare avanti antiche 
tradizioni artigianali come, per esem-
pio, le tovaglie di canapa tipiche della 
Romagna, e di Gambettola in partico-
lare, decorate con stampi di rame nei 
due classici colori ruggine e verde. È 
un augurio il mio: di poter rivedere 
quanto prima estese coltivazioni di ca-
napa nella nostra Pianura Padana.
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FIG 16 Tovaglia di canapa di Gambettola (FC).
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Respira la natura



I tre geni
Le innovazioni di Brunelleschi,  

Leonardo e Galileo

STORIA // RENZO BENTIVOGLI
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Nel 1377 a Firenze nasceva Filippo 
Brunelleschi, pochi anni dopo la sua 
morte - avvenuta nel 1446 - nasceva 
ad Anchiano nel 1452 Leonardo da 
Vinci. Nel 1564 a Pisa nasceva Galileo. 
Il Rinascimento toscano aveva pro-
dotto tre geni assoluti: Brunelleschi, 
l’artefice del saper fare, Leonardo, il 
geniale inventore osservatore, e Gali-
leo, il messaggero delle stelle e padre del metodo scientifico moderno.

Nel 1418 l’Opera del Duomo indisse 
un concorso per completare ciò che 
Arnolfo di Cambio non aveva potuto 
fare essendo morto prematuramente: 
la cupola di Santa Maria del Fiore di 
Firenze. Il progetto di Filippo Brunel-
leschi vinse il concorso proponendo 
una soluzione incredibile: la cupola 
sarebbe stata impostata sul perime-
tro ottagonale del tamburo di Arnol-
fo a 55 metri di altezza e la struttura 
sarebbe stata realizzata senza l’ausi-
lio delle centine tradizionali, le quali, 
date le dimensioni della cupola a se-
sto acuto, avrebbero richiesto l’ado-
zione di legnami irreperibili.

Nel 1420 il grande cantiere fu attivato 
e il 30 agosto 1436 il papa Eugenio 
IV benedisse la cupola che però era 

FIG 1 Filippo Brunelleschi, il padre del Rinascimento 
architettonico italiano, inventore della prospettiva 
lineare a punto di fuga unico ed autore geniale delle 
cupola di S.Maria del Fiore a Firenze.

 
 
 
 
 
 
 
 
FIG 2 Il Progetto della 
cupola di Brunelleschi che 
poggia su un tamburo 
ottagonale in pietra munito 
di grandi finestre circolari.



sprovvista della lanterna. Leon Batti-
sta Alberti scrisse: “struttura sì gran-
de, erta sopra i cieli, ampia da coprire 
con la sua ombra tutti i popoli tosca-
ni”. Per la lanterna, parte integrante 
e decorativa della cupola, bisognerà 
attendere il 1471, sempre secondo 
il progetto del Brunelleschi che pre-
vedeva l’utilizzo di 750 tonnellate di 
marmo bianco che interagivano con 
le spinte verso l’alto dei marmi dei 
costoloni della cupola. Il 27 maggio 
del 1471 venne posata sulla lanter-
na la palla dorata del Verrocchio dal 
peso di 20 quintali grazie a un perfe-
zionamento di una gru di Brunelleschi 
ideata da Leonardo.
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FIG 3 Il cantiere della cupola. Partendo dalla base 
del tamburo al cui centro era posizionato l’argano 
mosso da due buoi, i ponteggi interni alla cupola e 
i ponteggi esterni alla lanterna con le macchine di 
sollevamento e posizionamento di materiali furono le 
geniali invenzioni che contribuirono alla realizzazione 
senza centine.

FIG 5 Particolari dei ponteggi e delle gru - La data 
del 1436 indica la chiusura del serraglio della cupola 
e quella del 1470 l’ultimazione della lanterna. 
Considerando che l’inizio della muratura laterizia 
iniziò nel 1421, occorse un mezzo secolo per il 
completamento dell’opera alla quale Brunelleschi 
dedicò 26 anni della propria vita.

FIG 4 L’argano principale era reversibile, in quanto 
poteva funzionare tramite un meccanismo inventato 
da Brunelleschi sia per la salita che la discesa senza 
invertire il senso di percorrenza di trascinamento dei 
buoi o cavalli che richiedevano anche tempi lunghi.



Nel 1471 venne posizionata la palla 
dorata. Un altro immenso ponteggio 
esterno e una gru concepita da Bru-
nelleschi modificata da Leonardo rese 
possibile una impresa ritenuta impos-
sibile.
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FIG 6 La palla del Verrocchio viene sollevata poi fatta 
traslare alla sommità della lanterna

FIG 7 Modello di argano a tre velocità posto alla base 
del tamburo. Esso funzionava grazie alla forza di due 
buoi che si muovevano al di sotto dell’imponente 
incastellatura alta sei metri. Tramite la loro forza 
il meccanismo faceva ruotare il cilindro di grosso 
diametro e conseguentemente l’albero su cui era 
fissato, poi tramite una serie di ruote dentate otteneva 
la rotazione di altre due alberi e dei due cilindri ad 
essi calettati, aventi i diametri diversi dal primo. 
Ogni cilindro ruotando avvolgeva robuste corde con 
velocità diverse a seconda dei pesi che si volevano 
sollevare o fare scendere.

FIG 8 Questa gru, alta venti metri, posta sulle 
piattaforme interne alla cupola posizionava i blocchi di 
pietra con precisione nel punto voluto. La gru poteva 
ruotare di 360° tramite un timone, poi un operaio 
manovrava una vite per il raggiungimento dell’altezza 
voluta e un altro entrava in azione per la traslazione 
del carico in senso orizzontale tramite un meccanismo 
a vite senza fine mentre contemporaneamente un 
ulteriore operaio manovrava il contrappeso in modo 
da avere un equilibrio perfetto. Se il carico doveva 
traslare a destra o a sinistra, mentre agiva la vite di 
traslazione, agiva anche la vite del contrappeso, per 
cui l’equilibrio statico era sempre assicurato.

FIG 9 La gru con base rotante venne utilizzata per la 
realizzazione della Lanterna. Essa poteva posizionare 
il blocco di pietra all’interno del diametro della base 
traslando lungo il braccio tramite una vite manovrata 
da un operatore, trovando la sua esatta collocazione. 
Da notare che i carichi si spostavano all’interno della 
incastellatura di diametro maggiore dell’occhio 
della cupola e quindi non vi era bisogno di alcun 
contrappeso.
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Leonardo Da Vinci

La figura di questo geniale artista 
universale poliedrico e ferrato in 
ogni campo del sapere emerge da-
gli innumerevoli appunti disegni e 
schizzi che Leonardo produsse nella 
sua vita e che sono giunti fino a noi 
in migliaia di pagine erediate dal suo 
discepolo Francesco Melzi. Alla mor-
te di quest’ultimo, nel 1570, il figlio 
Orazio purtroppo cominciò a disper-
derli. Essi passarono prima a Pompeo 
Leoni, un artista residente in Spagna, 
poi alla sua morte, nel 1608, si frazio-
narono ulteriormente passando a tre 
nuovi proprietari e da qui iniziò una 
dispersione molto ampia che oggi 
possiamo ritenere conclusasi nei se-
guenti luoghi. 

 
Il codice Atlantico composto da 1119 
fogli costituisce la più grande rac-
colta di manoscritti leonardiani che 
Pompeo Leoni nel 1556 raccolse e 
classificò secondo gli innumerevoli 
interessi che Leonardo coltivò nella 
sua intensissima vita intellettuale. Gli 
innumerevoli disegni di strumenti, 
apparecchi, macchine di ogni gene-
re, unitamente agli studi anatomici 
tramite la dissezione, argomenti di 
geometria algebra, architettura, dis-
sertazioni filosofiche, frammenti lette-
rari vennero incollati in fogli di grandi 
dimensioni tipiche degli atlanti.
Il carattere prevalentemente scientifi-
co delle centinaia di pagine dei Codici 
era frammentato da riflessioni schiet-
tamente letterarie, che ordinati in 
gruppi distinguibili si possono classi-
ficare in pensieri sulla scienza, favole, 
allegorie, descrizioni, ritratti, profezie 
e facezie. Nel 1979,in un libro curato 
da Edmondo Solmi vengono selezio-
nati centinaia di questi momenti di 

FIG 10 Leonardo in un dipinto dell’Altissimo Cristofano.

FIG 11 Collocazione ultima dei manoscritti di Leonardo.



prosa Leonardiani di cui se ne riporta-
no solamente alcuni.
Pensieri sulla scienza
“Studia prima la scienza e poi segui-
ta la pratica che deve essere edificata 
sulla prima”
“Siccome il ferro s’arruginisce senza 
esercizio, e l’acqua si imputridisce e 
nel freddo s’agghiaccia; così l’inge-
gno, senza la pratica si guasta”.
Favole
“Un seme di miglio preso da una for-
mica le gridò: se mi fai tanto piacere 
di lasciarmi fruire del mio desiderio di 
nascere ti renderò cento me medesi-
mi. E così fu fatto”.
Allegoria dell’Avarizia
“Il rospo si pasce di terra e sempre sta 
macro perché non sta sazio: tanto è il 
timore che essa terra non li manchi”.
Allegoria della verità 
“Benchè le pernici rubino l’ova l’una 
all’altra, non di meno i figlioli, nati 
d’esse ova, sempre ritornano alla loro 
vera madre”.
Profezie 
“Andranno li omini, e non muoveran-
no; parleranno con chi non si trova, 
sentiranno chi non parla”.
“Li omini vedranno con piacere disfa-
re e rompere l’opere loro”.
Facezie
“Fu dimandato a un pittore perché 
facendo lui di figure sì belle che era-
no cose morte e per che causa avesse 
fatto i figlioli sì brutti; rispose il pitto-
re: le pitture le fece di dì e i figlioli di 
notte”.

“Uno disse ad un altro: ‘tu hai tutti li 
occhi mutati in instrano colore’, l’altro 
rispose ‘perchè veggono il tuo viso 
strano’”.

Tutti i codici elencati furono il frutto 
delle molteplici inclinazioni ed inte-
ressi e delle riflessioni teoriche che 
Leonardo ebbe modo di perfezio-
nare dal 1461 al 1482 nella Firenze 
medicea, dal 1482 al 1499 presso gli 
Sforza a Milano, dal 1500 al 1506 nel-
la Firenze repubblicana, dal 1505 al 
1517 ancora a Milano e poi a Roma, 
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FIG 12 Il curriculum di Leonardo.



51

La Bazza / / / / /  S T O R I A Succede solo a Bologna APS

dal 1517 a 1519 ad Amboise in Fran-
cia. Esemplare una lettera di presen-
tazione che Leonardo, già affermato 
ingegnere ed artista mandò al duca 
di Milano. Le sue qualità e abilità e 
competenze vengono descritte in 10 
punti di cui nove riguardano tutto ciò 
che riguarda la guerra e le armi e una 
sola le sue qualità di artista per rassi-
curare forse Ludovico Sforza in merito 
alle sue doti di fonditore in grado di 
realizzare il monumento equestre de-
dicato Francesco Sforza.

Il genio di Leonardo in una rassegna 
seppur limitata dei contenuti dei vari 
codici non è certamente affrontabile 
in poche pagine. Ma almeno due pro-
getti poco conosciuti si possono ana-
lizzare in quanto impegnarono Leo-
nardo nella realizzazione di congegni 
meccanici straordinari: il leone semo-
vente e la festa del Paradiso. Il leone 
semovente utilizzava una serie di in-

granaggi assi e pulegge che mossi da 
un motore a molla, ne determinavano 
il movimento per forza di ruote.

L’automa fu commissionato a Leonar-
do dalla comunità fiorentina di Lione 
per festeggiare l’ingresso nella città 
del re Francesco I il 12 luglio del 1515. 
L’allievo/erede di Leonardo riferì:
“Una volta dinnanzi a Francesco fece 
camminare il leone fatto con mirabile 
artificio poi fermatosi si apriva il petto 
tutto ripieno di gigli e diversi fiori”.
Per quanto riguarda il secondo pro-
getto, nel 1490 Leonardo organizzò e 
ideò in solo due mesi una spettaco-
lare festa “del paradiso”, commissio-
natagli da Ludovico il Moro in occa-
sione delle nozze fra Galeazzo Sforza 
e Isabella d’Aragona. Leonardo vi si 
dedicò con grande impegno e creò 
effetti scenici stupefacenti, dispositi-
vi meccanici che ruotavano attorno a 
pianeti, stelle sfavillanti riprodotte da 
candele che riflettevano da superfici 
curve, lo spettacolo era dilettevole 
ed elegante. Il paradiso mobile era 
mosso da meccanismi nascosti in una 
sala apposita, gli attori che secondo 
le cronache impersonavano i pianeti 
erano giovanetti con la pelle verni-
ciata di bianco e portavano in mano 
torce di cera in modo da rifulgere in 
modo abbagliante. Rispetto ad uno 
studio di Leonardo del 1479 (foglio 
956 codice Atlantico) di una festa del 
paradiso, il progetto del 1490 pose al 
centro della scena Giove e non la Ter-

FIG 13 I meccanismi del Leone.
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ra.

Una nota 
Nel dicembre del 1515 Leonardo 
soggiornò a Bologna a Palazzo Felici-
ni (via Galliera 14). Egli era al seguito 
di Leone X (Giovanni de’ Medici) per 
incontrare Francesco I. In quella occa-
sione il re offrì a Leonardo di trasfe-
rirsi in Francia al suo servizio. Alcuni 
anni prima nel 1503 Leonardo fu ospi-
te dei Bentivoglio che lo conobbero 
a Milano essendo fra gli invitati alla 
Festa del Paradiso. 

Galileo il messaggero delle stelle
Galileo “il divin uomo” un geniale fisi-
co astronomo - matematico e ritenuto 
il fondatore della fisica moderna che 
studiò le modalità secondo con cui 

evolvevano i fenomeni naturali, parla-
va chiaro come pochi contrariamente 
a tanti altri che parlavano oscuramen-
te, convinti sostenitori del pensiero 
Aristotelico dove la realtà sensibile 
si suddivideva in quella sublunare e 
quello sopralunare dove dominava 
in quest’ultima un elemento incor-
ruttibile, “la quinta essenza” per cui 
tutto era considerato inalterabile e in-
corruttibile. All’inizio del 1600 Galileo 
aveva raggiunto una solida fama di 
fisico europeo con i vari esperimen-
ti riguardanti il moto del pendolo, il 
piano inclinato, la caduta dei gravi. 
Con il cannocchiale scrutava il cielo, 
registrava stelle che splendevano più 
di Venere poi gradatamente attenua-
vano la loro luminosità. Dalle osser-
vazioni si convinse sempre più della 
teoria di Copernico. La luna risultava 
fatta come la Terra con le montagne 

FIG 14 Bozzetto scenografico della festa.

FIG 15 Ritratto di Galileo.
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e le irregolarità sulla superficie per cui 
non era un corpo celeste perfetto. La 
Via Lattea era un ammasso di stelle 
variamente distribuito fino al limite 
della sfera celeste visibile, oltre nell’i-
nesplorabile, altri ammassi stellari 
potevano esistere. Il mito greco della 
formazione della Via Lattea originata-
si da una goccia di latte fatta schizza-
re da Era mentre allattava Eracle era 
una favola appunto. Tutte queste sco-
perte e ampiamente diffuse da Gali-

leo ed in particolar modo la condivi-
sione della teoria dell’eliocentrismo 
misero in allarme la chiesa che vedeva 
smentita una verità assoluta della Bib-
bia. Nel 1618 Galileo fu convocato a 
Roma dal Cardinal Bellarmino che gli 
vietò l’insegnamento “che in mezzo a 
tutto sta il sole e non la terra” unita-
mente a tante altre asserzioni conte-
nute nel libro Sidereus Nuncius.
Gallileo accettò a malincuore poi 
pubblicò il Saggiatore, un testo pre-
valentemente scientifico, ma nel 1632 
ritenendo che la chiesa con il papa 
Urbano VI non potesse più serragli la 
bocca pubblicò Il Dialogo. 

FIG 16 Anno 1610. Viene descritta la sensazionale 
scoperta di quattro corpi celesti che orbitano attorno 
a Giove e quindi non attorno alla Terra. Galileo li 
battezza “Stelle Medicee” in onore della casata dei 
Medici

FIG 17 Nel 1623 Galileo pubblica il Saggiatore 
dove sostiene che la scienza si deve fondare sulle 
esperienze pratiche e non come sosteneva Platone  
dal ragionamento.
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Tappe fondamentali della vita  
di Galileo 
 
Il cannocchiale di Galileo fu co-
struito seguendo i principi ottici 
dell’inventore vero, l’ebreo Zacha-

FIG 18 Nel Dialogo dei massimi sistemi Tolemaico e 
Copernicano pubblicato nel 1632 Galileo giunge alla 
fine del suo lungo percorso intellettuale. Nel libro tre 
personaggi discutono animatamente in quattro giornate 
presso la residenza Veneziana del Nobile Sagredo: 
Simplicio, assertore del geocentrismo,  Salviati, 
assertore dell’eliocentrismo e Sagredo il moderatore 
amico di Galileo. Ciò che emerge dal dialogo è la figura 
di Simplicio, il quale viene più volte ridicolizzata per 
le sue affermazioni contradditorie e siccome ad esso 
viene associato il papa Urbano “Oh che bella dottrina è 
la vostra - dice Sagredo rivolgendosi a Simplicio - ma io 
l’ho già sentita da una somma autorità”. La chiesa dopo 
22 anni dalla pubblicazione del primo libro non poteva 
più tollerare che “l’arrogante Gallileo” pretendesse di 
sapere con la sua fisica, e senza portare nessuna prova, 
come Dio avesse fatto il mondo fra le tante possibilità 
che avrebbe avuto. Nel 1633 il Tribunale della Santa 
Inquisizione aprì un processo formale che terminò 
con la condanna agli arresti domiciliari e la richiesta di 
abiura.

FIG 19 Galileo mostra il suo canocchiale  
al Senato veneto. 

FIG 20 Secondo la leggenda Galileo nel 1581 fu at-
tratto da una lampada sospesa nella cattedrale di Pisa 
che oscillava e gli studi che intraprese lo portarono a 
determinare la legge fisica del pendolo che è in equi-
librio quando la massa appesa al filo perfettamente 
verticale è in quiete. Se tale massa viene spostata dalla 
verticale inizierà ad oscillare perché agisce il richiamo 
del peso verso la sua posizione di equilibrio. La rego-
larità di queste oscillazioni si potevano utilizzare per 
misurare il tempo. Nel 1656 l’olandese Christian Huy-
gens inventò l’orologio a pendolo.
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rias Janssen residente in Olanda.  
Nel Sideurus Nuncius si legge: 
Presi un tubo di piombo lungo 1 me-
tro, posizionai agli estremi due lenti, 
una concava e l’altra convessa, ma 
piane all’interno e accostando l’oc-
chio a quella concava vidi gli ogget-

ti ingranditi di 60 volte. Il 22 giugno 
1633 viene emessa la sentenza alla 
quale segue l’abiura. “Io Galileo fi-
glio di Vincenzo Galilei di Fiorenza, 
dell’età di settanta anni, costituito 
personalmente in giudizio, e ingi-
nocchiato innanzi a Voi reverendissi-

mi padri ed eccellentissimi Cardinali, 
avendo innanzi agli occhi li sacrosan-
ti vangeli che ora tocco con le mani, 
giuro di avere sempre creduto quan-
to insegna la Santissima e Apostolica 
Chiesa, maledico e detesto i miei er-
rori e giuro che per l’avvenire mai più 
asserirò ne per voce ne per iscritto 
dette eresie.”
Il 31 ottobre 1992 Papa Giovanni  
Paolo II riabilitò Galileo Galilei che ri-
tornava così a fare parte della comu-
nità della chiesa essendo il suo meto-
do scientifico non in contrasto con la 
fede.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R E N Z O  B E N T I V O G L I

Laureato in Ingegneria Meccanica, dopo un breve periodo in cui si è dedicato all’insegnamento, è diven-
tato imprenditore nel ramo delle costruzioni meccaniche e degli organi di trasporto e sollevamento. Negli 
anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate alla Bologna del passato 
e al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.

FIG 21 Nel dipinto Galileo, presso l’accademia del 
Cimento e alla presenza di Ferdinando II espone la 
sua teoria sul piano inclinato: “un angolo di legno 
levigatissimo dove cadono sfere di pietra altrettanto 
levigatissime per misurare l’accelerazione di gravità. 
Attraverso la misura del tempo “ rallentato” con un 
orologio ad acqua.

FIG 22 Il processo davanti al Tribunale del Santo Uffizio. 



Matîṡia o ṡbózz?
Che gran geni,  

questi bolognesi!

LINGUA LOCALE // ROBERTO SERRA
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La nostra lingua locale è caratteriz-
zata da espressioni assai colorite e 
dirette, che ben incarnano la natura 
della nostra gente, spesso pervasa 
da un modo di essere in bilico tra 
una bonaria e allegra pazzia (matîṡia 
o matîria in bolognese) e il genio 
vero e proprio. 
Si noti la bellezza del suffisso –îṡia che 
serve in bulgnaiṡ per identificare i so-
stantivi astratti correlati ad aggettivi 
che esprimono caratteristiche o stati 
d’animo: oltre a matîṡia “pazzia” da 
mât “matto”, citiamo ad esempio i bel-
lissimi cretinîṡia “cretineria” da cretén 
“cretino”, balurdîṡia “balordaggine” 
da balåurd “balordo”, ciciunîṡia “gras-
sezza” da ciciån “grassone”, dsnumîṡia 
“tenerezza” da dsnómm “smanceria,  
moina”, fazilunîṡia “faciloneria” da fa-
zilån “facilone”, gricîṡia “avarizia” da 
grécc’ “avaro”, luvîṡia “ingordigia” da 
låuv “ingordo”, malnitîṡia “sporcizia” 
da malnàtt “sporco”, mulṡinîṡia “mor-
bidezza, arrendevolezza” da mulṡén 
“morbido”, pistulunîṡia “ingenuità” 
da pistulån “imbranato, ingenuo”, 
stufîṡia “stanchezza” da stóff “stanco”, 
zaclunîṡia “trascuratezza” da zaclån 

“persona trasandata o inaffidabile” 
e tanti altri. Divertiamoci a formare 
sostantivi astratti a partire da agget-
tivi attraverso il suffisso -îṡia, con un 
meccanismo comune a tante altre 
lingue (per esempio in tedesco con i 
suffissi -heit, -schaft, -ung): creeremo 
termini spettacolari!

Un bolognese che assista a questo 
gioco potrebbe commentare che 
si tratta di aṡinîṡia, da èṡen “soma-
ro” in senso figurato: in bologne-
se, infatti, fèr l èṡen significa anche 
“scherzare” e spesso porta al consi-
glio “brîṡa fèr l èṡen, che la spâgna 
l’é chèra!” (letteralmente “non far l’a-
sino, che la spagna è cara”). Molti si 
saranno interrogati sul significato di 
questa espressione e in particolare 
sullo strano accostamento tra la Pe-
nisola Iberica e il caro prezzi: in re-
altà, in bolognese spâgna significa 
“erba medica”, pertanto il modo di 
dire viene dal mondo agricolo, nel 
quale l’aumento dei prezzi dell’erba 
medica – alimento dei bovini nella 
stalla – era fonte di preoccupazione 
e quindi costituiva un ottimo richia-
mo alla serietà. Tale consiglio fa il 



paio con “ṡvilóppet! Guèrda bän che 
la ṡvilupéṅna i n la vànnden brîṡa in 
spziarî!” (letteralmente, “fatti furbo, 
datti da fare! Guarda che la svilup-
pina non la vendono in farmacia!”), 
che viene detto di solito a chi sia o 
faccia l inṡmé, il tonto.
Il genio bolognese, al ṡbózz (ter-
mine che può indicare la genialità, 
l’inventiva, il talento) emerge in tanti 
modi di dire: si pensi ad esempio al 
lapalissiano lu-lé an sà gnanc quant 
sî pî i an trai anâder, letteralmente 
“quello lì non sa nemmeno quanti 
sei piedi hanno tre anatre”, in cui ap-
pare evidente la soluzione dell’enig-
ma e pertanto lo si usa per indicare 
persone molto ignoranti, insieme 
all’assai colorito an sà gnanc in duv 
al l à s’an tâsta, letteralmente “non sa 
nemmeno dove l’ha se non tocca”, 
senza che sia necessario specificare 
a cosa ci si riferisca.
Ancora, di chi sia molto avaro si dice 
che al dscurgarêv un pdòc’ par fèr 
una plézza (“spellerebbe un pidoc-
chio per farne una pelliccia”); chi 
abbia problemi alla vista al i vadd 
cunpâgna una tòca pr al cûl (“ci 
vede come una tacchina attraverso 
il sedere”); delle case in cui non vi 
sia niente di pronto da mangiare, si 
osserva che ai é al gât int al fûg (“c’è 
il gatto nel focolare”, che quindi non 
viene mai acceso per cucinare); di 
chi sia capace di imprese straordina-
rie, si dice che l é bån d invarniṡèr 
äl scuràżż (“è capace di veniciare le 
scorregge”); i montanari, invece, 

abitano in duv ai é äl galén col frêno 
(“dove ci sono le galline col freno”, in 
modo da non rotolare giù per i pen-
dii).

Ricorderemo poi che nelle carte 
piacentine, da secoli le più diffuse a 
Bologna per i giochi della briscola, 
tresette e simili (avendo da tempo 
soppiantato le carte della primiera 
bolognese, ormai utilizzate solo nel-
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FIG 1 La Tòca, ovvero l’asso di denari nelle carte  
piacentine
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la pianura nord-occidentale), l’asso di denari è rappresentato da un’aquila: 
noi bolognesi, però, l’abbiamo ribattezzata ironicamente la Tòca, ovvero “la 
tacchina”. La regalità aristocratica dell’aquila viene sdrammatizzata dalla no-
stra consueta visione disincantata sulla vita, identificandola con una parente 
ben meno nobile: se non è genialità questa!

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R O B E R T O  S E R R A

Avvocato, è tra i più noti studiosi della lingua bolognese in un'ottica di tutela e rilancio, svolgendo attività 
di ricerca e divulgazione.
Già membro del Comitato Scientifico per i dialetti presso la Regione Emilia-Romagna, dal 2001 è il Pro-
fesåur ed Bulgnaiṡ di città e provincia. Negli anni ha percorso la Regione Emilia-Romagna realizzando 
interviste dialettologiche sulle varianti locali ai fini di un loro studio comparativo. Nel 2003 ha tradotto Il 
Piccolo Principe di A. de Saint-Exupéry (Al Pränzip Fangén) ed è autore di diversi volumi sulla lingua e la 
cultura bolognese. Ha recitato in numerose produzioni teatrali ed è la voce in bulgnaiṡ della città: è innam-
orato della Bassa e dei suoi profumi e sapori e fiero dei suoi biondissimi gemelli, madrelingua bolognesi.
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“Ho sempre pensato che non v’è nessuna felicità 
maggiore di quella della famiglia." 
 (Fëdor Dostoevskij)


